
STEFANO
MENICHINI

Per fortuna è finito il tempo del-
le fotocopie. Quando un im-

prenditore trapiantato in politica 
poteva trascinare le platee confin-
dustriali con sceneggiate clowne-
sche e promesse mirabolanti. E 
loro ci cadevano come allocchi, at-
tratti per avidità e annebbiamento 
ideologico nella trappola dello svi-
luppo rapido e senza vincoli, del 
guadagno facile, delle regole can-
cellate, delle tasse leggere.

L’impresa italiana ha pagato 
cara l’infatuazione per Berlusconi 
(anche se il prezzo non fu mai alto 
come quello pagato dai lavoratori). 
E che sia così si capisce anche dal 
tentativo di fare rete e alleanza con 
l’intero mondo della produzione. 
Confindustria ne ha guadagnato in 
credibilità (era decisamente lesio-
nata), in forza politica e in apertura 
mentale: il manifesto presentato 
ieri è altra cosa rispetto alle giacu-
latorie del passato, che potevi sem-
pre sintetizzare con due frasette 
facili. Basta tasse, basta sindacati.

Lungi dalla perfezione, il ma-
nifesto della Marcegaglia è un testo 
importante, oltre la critica feroce 
rivolta al governo. Come contenuti 
potremmo considerarlo l’espansio-
ne della famosa lettera della Bce 
resa pubblica giovedì, con l’aggiun-
ta di un impegnativo capitolo fisca-
le che chiede in sostanza l’introdu-
zione della patrimoniale.

Il senso politico è chiaro, fin 
dalla nascita in luglio di questo 
nuovo patto di produttori: offrire la 
piattaforma di riforme economiche 
da affidare alla transizione post-
berlusconiana. Una sponda essen-
ziale per il Pd, che ci si era appog-
giato in estate (quando era facile, 
perché i sindacati ci stavano tutti 
dentro) ed è tornato a farlo ieri con 
Bersani: più coraggiosamente, vi-
sto che la posizione della Cgil è ora 
più distante. Ma non ci sono altre 
strade.  SEGUE A PAGINA 9

Il Pd, tra 
Marcegaglia 

e l’Unità

Chiuso in redazione alle 20,30

«La secessione padana non esiste». Il Carroccio protesta appena

Napolitano stronca la Lega: 
quelli così li arrestavano.
E chiede la legge elettorale
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De Rita vorrebbe tutti i cattolici 

nel centrodestra e uno di loro, 

quarantenne, come capo dello 

stato. Dal Censis al ben più pre-

stigioso Angiolino Alfano fan 

club.

Club

ROBIN

Un attacco senza precedenti, 
per durezza, quello del presi-

dente della repubblica alla Lega 
dopo i recenti riferimenti alla se-
cessione: «Non esiste un popolo 
padano»,  ha detto Giorgio Napoli-
tano rilevando che al momento si 
tratta di «grida su un prato», ma 
che se dalle parole si dovesse pas-
sare a qualcosa di diverso lo stato 
non tarderebbe a intervenire: «In 
passato un leader secessionista è 
stato arrestato», ha detto riferendo-
si al siciliano Finocchiaro Aprile. 

Parole che fanno seguito a quanto 
affermato giorni fa, «chi parla di 
secessione è fuori dalla storia». Ma 
stavolta il tono è più alto ancora. I 
leghisti (Calderoli, Salvini) hanno 
contrattaccato pesantemente. Se-
gno che Napolitano ha toccato un 
nervo scoperto. Il capo dello stato 
poi ha colto l’occasione della pre-
sentazione delle firme anti-Porcel-
lum per esortare il parlamento a 
varare una nuova legge elettorale 
per «facilitare il ritorno della fidu-
cia nelle istituzioni».

Il Sole ricorda 
quando la Banca 
d’Italia non era 
proprietà privata

La fatwa 
dell’Unità 
contro chi sta 
con la Bce

Star Academy, 
la brutta 
copia (noiosa)
di XFactor

S T A M P A B L O G T V

FEDERICO
ORLANDO

Molti fatti sono esplosi in questa settimana, che 
riempiranno gli anni futuri. Cominciando da 

lunedì: la prolusione di Bagnasco, che ha calato il 
sipario su un’Italia mefitica e ha prospettato la sua  
alternativa per una nuova stagione civile. A ruota, da 
parte della maggioranza in sfacelo, è seguito il salva-
taggio del ministro indagato per mafia, e l’annuncio 
per i prossimi giorni della legge bavaglio sulle infor-
mazioni. SEGUE A PAGINA 9

PAOLO
NATALE

Il toto-legge elettorale acquista in questi giorni una nuo-
va incognita. O meglio: ri-acquista un’ipotesi che già era 

stata ventilata qualche anno fa. Il modello spagnolo torna 
a far capolino tra le tante proposte, più o meno fattibili, del 
panorama elettorale dopo la folgorante iniziativa referen-
daria, mirante a superare il vecchio Porcellum. In cosa 
consiste il sistema in vigore in Spagna, relativamente alla 
sola camera bassa? E chi potrebbe avvantaggiare in una 
sua proposizione indigena? SEGUE A PAGINA 10

Dopo il regime 
che muore 

Lo spagnolo si addice 
alla destra

STEFANO
CECCANTI

C’è un legame più forte di 
quanto non si creda tra i no-

stri rischi di consenso nell’area 
cattolica e le contraddizioni sull’eu-
ropeismo. La lettera della Bce, og-
getto di distinguo nel Partito de-
mocratico, è sintetizzabile in po-
che parole.
 SEGUE A PAGINA 6

ANTONIO
FUNICIELLO

Non si può negare che il Pd 
abbia oggi il bisogno urgen-

te di «decidersi», come ha scritto 
ieri su queste pagine il direttore 
Stefano Menichini, sulla propria 
ombrosa linea politica. Ma se ha 
bisogno di farlo, deve scegliere 
anche come e dove farlo.
 SEGUE A PAGINA 6

Quella Bce 
piace ai cattolici

Due linee, non 
ne parliamo?

MARIO
LAVIA

Come nel 1993. Non è casuale 
che l’impressionante numero 

di firme per i due quesiti per l’abo-
lizione del Porcellum sia secondo 
solo a quelli di Mario Segni che 18 
anni fa aprirono la strada al siste-
ma tendenzialmente maggiorita-
rio e che politicamente sancirono 
la fine della Prima repubblica. 18 
anni dopo siamo ancora qui. Alla 
possibilità che sia un referendum 
(o una legge elettorale – come ha 
prontamente chiesto Napolitano 
– che però ne colga lo spirito) a 
seppellire il vecchio riaprendo il 
percorso bipolare-maggioritario. 

18 anni dopo, è ancora la cul-
tura istituzionale dell’ulivismo, 
insieme a quella del cattolicesimo 
riformatore e di pezzi della sini-
stra, ad aver animato una battaglia 
in cui pochissimi credevano (per 
quel che conta – scusate l’autorefe-

renzialità – anche questo giorna-
le).

18 anni dopo si è ancora scon-
tata la freddezza – la si potrebbe 
chiamare in modi, diciamo, più 
crudi – del più importante partito 
di opposizione, allora il Pds, oggi 
il Pd. Trascinati, il primo ed il se-
condo, da un’enorme corrente po-
polare: il gruppo dirigente del Pd 
a un certo punto lo ha capito, si è 
messo in scia e non alla testa. Ber-
sani se ne fa un vanto: ma sensibi-
lità vorrebbe che non si eccedesse, 
dato che tutti sanno che se fosse 
stato per il Nazareno non starem-
mo qui a parlare del più grande 
fatto di democrazia degli ultimi 
anni. 

C’è stata persino ostilità, in zo-
ne del Pd, dove si è considerato il 
referendum Parisi una mera ma-
nifestazione di antipolitica. Chi ha 
creduto questo oggi deve ripensar-
ci, però. SEGUE A PAGINA 2
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CULTURALE

L’utilità del dubbio
(non radicale)
nella guida di Berger
e Zijderveld
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Prima la Bce, ora 
le imprese. Adesso 
Bersani è in scia
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infi nita
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Erdogan, 
altro che larghe 

intese

NICOLA MIRENZI

L’economia Usa 
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in Difesa

DAVID ALEXANDER 

Rangoon ferma 
la diga 

e apre a Suu Kyi

FEDERICA CANTORE 

AANTI-PORCELLUM
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Il referendum contro il Porcellum 
totalizza numeri da record: 

1.210.406 firme. Nella storia delle 
consultazioni referendarie ha fatto 
meglio solo la campagna del 1993, 
quando vennero raccolte 1.370mila 
firme, ma nel doppio del tempo. «Un 
trionfo», commenta l’ex premier Ro-
mano Prodi, che, accompagnato da 
Parisi, è stato fra i primi a firmare, in 
comune a Bologna. Partito in salita 
nel cuore del caldo agostano, con po-
che risorse, poco tempo e molto otti-
mismo della volontà, il referendum è 
passato in un mese e mezzo dalla 
speranza di arrivare almeno a 560mi-
la firme a qualcosa di più del raddop-
pio: «Un miracolo popolare», dice il 
presidente del comitato Andrea Mor-
rone.  

A Santi Apostoli esultano: «Que-
sta cifra è lo specchio della rabbia e 
della speranza dei cittadini, che han-
no così sottoscritto una domanda – 
dice Parisi – chi deve dare risposte è 
bene che le dia, sono sei anni che le 
aspettiamo».  A PAGINA 3

1.210.406

Pdl, cantiere aperto
ma lavori fermi
FRANCESCO LO SARDO

Il Pd fa i conti 
con la valanga

RUDY FRANCESCO CALVO

I cavalieri che hanno
fatto l’impresa

FABRIZIA BAGOZZI



MARIO LAVIA
segue dalla prima

E non solo perché un milione e 200mila 
firme, punta di un iceberg ben più vasto, 
non è proprio una robetta da protesta 
qualunquistica, ma perché non capire che 
dietro quelle code di cittadini ai banchetti 
referendari (peraltro spesso “conquistati” 
malgrado la totale disinformazione su cui 
diremo qualcosa più avanti), c’è una critica 
politica di massa all’attuale sistema politico 
nel suo rapporto con la società. Fosse anche 
solo per questo, verrebbe da dire che siamo 
in presenza di un grande fenomeno 
progressivo. 

Ma non basta. Qui a Europa, dove siamo 
bipolaristi convinti, non possiamo che 
annotare con gioia che l’uscita dalla crisi del 
sistema politico – la Seconda repubblica nata e 
prosperata sotto il segno dell’egemonia 
berlusconiana – si prospetta nel segno di una 
riappropriazione delle scelte (la ripulsa del 
sistema della nomina dei parlamentari va letta 
così), nella richiesta di una maggiore 
trasparenza democratica (sapere chi governa, 
con quale coalizione, quale programma) nel 
ripristino di un più chiaro rapporto fra eletti ed 
elettori (la prevalenza – 3 a 1 – dei collegi 
uninominali). 

Tutto questo da oggi entra di forza 
nell’agenda politica. I cittadini hanno parlato, 

spetta alla politica intenderli. Come al solito, 
Giorgio Napolitano ha colto il segnale e lo ha 
per così dire “girato” al parlamento, 
individuando nella necessità di una nuova 
legge elettorale un impegno democratico. Ora, 
se le forze politiche troveranno un’intesa, bene. 
Altrimenti ci penserà il popolo. 

Poi, da ultimo, ci sono gli sconfitti. La 
destra, innanzi tutto, la madre del Porcellum 
che adesso annaspa alla ricerca di un qualche 
escamotage per boicottare il refrerendum. 
Oppure i proporzionalisti a oltranza, che in 
verità avevano tentato di lanciare un’opa sulla 
battaglia anti-Porcellum (referendum Passigli) 
scontando una debolezza di truppe e forse 
anche una debolezza politica più di fondo. 

E l’informazione, infine, a partire dalla 
Rai, spaventosamente manchevole nel suo 
dovere di dar conto di una iniziativa politica 
così importante, sia per quanto riguarda i 
telegiornali (con la parziale eccezione del 
Tg3 e delle sue rubriche) che i programmi, 
che dopo tre mesi di vacanze continuano a 
ignorare il tema. Anche da una rete di 
grande qualità come La7 su questo ci si 
poteva aspettare di più e anche diversi 
grandi giornali la notizia l’hanno un po’ 
“bucata”, più per pigrizia che per altro, il che 
rinvia al grande tema della sintonia dei mass 
media con certi fenomeni. Ma in fondo 
anche 18 anni fa andò così, e il paese cambiò 
lo stesso.

2
sabato 1 ottobre 2011

P R I M O  P I A N O

Aria di ’93

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

MICHELE
EMILIANO
sindaco di Bari

È logico che a 

prendere una decisione 

sull’Anci siano i sindaci. Ma 

è assolutamente legittimo 

che un partito abbia 

un’opinione. 

(Davide Zoggia,

responsabile enti locali Pd)

Il problema è tutto qui. Nel fatto che 
il partito ha un’opinione prevalen-

te (non assoluta), mentre all’interno 
dell’associazione dei comuni il per-
sonaggio favorito sarebbe un altro. I 
sostenitori di Michele Emiliano, sin-
daco di Bari (suo grandissimo spon-
sor è Massimo D’Alema), contro 
quelli di Graziano Delrio, sindaco di 
Reggio Emilia e vicepresidente 
dell’Anci. Nemmeno la riunione di 
oltre quattro ore di ieri mattina, ag-
giornata a ieri pomeriggio e riaggior-
nata a martedì prossimo, ha portato 
a una soluzione. È probabile che la 
direzione del Pd lunedì debba occu-

parsi della questio-
ne.

E forse sarebbe 
il caso, visto che, 
qualora il partito si 
presentasse spacca-
to alla meta il 5 otto-
bre prossimo (quan-
do si svolgerà l’as-
semblea dell’Anci), 
sarebbe in agguato 

nientepopodimenoche Gianni Ale-
manno. Questo spauracchio dovreb-
be indurre tutti, vertici di partito e 
sindaci, all’imperativo categorico di 
arrivare ad un accordo.

C’è anche chi pensa (si dice che 
tra loro ci sia Dario Franceschini) che 
tra i due litiganti potrebbe emergere 
il “padre nobile” Piero Fassino, al 
quale la cosa non dispiacerebbe cer-
to, ma ci sarebbero molte controin-
dicazioni: è stato appena eletto sin-
daco, a presiedere l’Anci fino a qual-
che mese fa era Sergio Chiamparino, 
anche lui primo cittadino di Torino 
e, se uno degli atout di Emiliano è 
l’essere uomo del sud, per scalzarlo 
non serve un ultra-settentrionale.

L’altro giorno Matteo Renzi ha 
tuonato che a decidere la presidenza 
dell’Anci non debbono essere le se-
greterie di partito e si è beccato la 
risposta del responsabile enti locali 
sopra ricordata. Ora, è vero che il 60 
per cento dei sindaci è di centrosini-
stra e tra loro circa il 90 per cento è 
espresso dal Pd. Però è anche vero 
che a nessuna organizzazione piace 
farsi dettare le scelte dall’alto e che 
Delrio è sentito come molto interno 
e dunque riscuote la fiducia della 
base chiamata a votare. Come finirà? 
Bene in ogni caso, purché non arrivi 
Alemanno.   (m.col.)
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Prima la Bce, ora le imprese
Adesso il Pd si mette in scia
Un manifesto con cinque proposte, ma senza fi ducia in questo governo

RAFFAELLA
CASCIOLI

Che non ci sia più tempo è innegabile, che 
la direzione sia obbligata pure, che l’in-

terlocutore non potrà essere questo governo 
anche. Nonostante i diretti interessati ieri si 
siano affrettati a smentire.

All’indomani della pubblicazione della 
lettera indirizzata a inizio agosto dalla Bce al 
governo italiano e firmata da Trichet e da 
Draghi, la presentazione del mani-
festo delle imprese per l’Italia con 
cinque punti da realizzare subito 
dà la misura di come la clessidra 
impostata dai mercati si stia per 
esaurire. Proprio per questo l’ap-
pello delle associazioni di imprese 
(Ani, Ania, Alleanza delle Coope-
rative, Confindustria e Rete Impre-
se Italia) e la necessità di voltare 
pagina in fretta nella politica eco-
nomia non possono e non devono 
cadere nel vuoto. In primo luogo perché, lo 
ha scritto Draghi a inizio agosto e lo hanno 
ripetuto ieri i presidenti delle associazioni 
d’impresa, la situazione è grave e soprattutto 
«non c’è più tempo». Per il presidente di 
Confindustria, Emma Marcegaglia, servono 
«riforme coraggiose, subito. La situazione è 
complessa e preoccupante, siamo pronti a 
fare la nostra parte». E così se la Bce di oggi 
e di domani insiste per un rilancio della 
crescita con liberalizzazioni e un mercato del 
lavoro più flessibile oltre che per un maggior 
rigore nel risanamento con privatizzazioni, 
efficienza, risparmi nella pubblica ammini-
strazione e riforma delle pensioni, le impre-
se si muovono nella stessa direzione. Aggiun-
gendo, semmai, un punto su cui istituzional-
mente la Bce non è chiamata a intervenire: il 
fisco. Cinque priorità declinate con misure 
dettagliate offerte, nel vuoto di allarme del 
governo e nell’assenza di politiche adeguate, 
come base di confronto. Nonostante il presi-

dente dell’Abi Giuseppe Mussari abbia espli-
citamente sottolineato che «non siamo qui 
per mettere in crisi il governo» ma «cerchia-
mo consensi necessari allo sviluppo econo-
mico», ieri è stato evidente che l’interlocuto-
re delle imprese non era il governo. E come 
altrimenti avrebbe potuto vista la chiusura 
degli ultimi mesi da parte dell’esecutivo non 
solo all’idea di spiegare chiaramente la gravi-
tà della situazione, ma anche alla volontà di 
assumersi la responsabilità di decidere. 

E così, mentre ieri gli stessi 
sindacati hanno sottolineato la 
necessità di fare presto le imprese 
hanno insistito su cinque grandi 
priorità. A cominciare dal fisco 
come arma per recuperare la 
competitività attraverso la ridu-
zione del cuneo, il credito d’im-
posta per ricerca e innovazione, 
la lotta all’evasione con il tetto a 
500 euro per i pagamenti in con-
tanti e il taglio delle aliquote Irpef 

e Irap. Il tutto finanziato con una patrimo-
niale da 6 miliardi che insista con un’imposta 
di 1,5 per mille sui patrimoni oltre 1,5 milio-
ni di euro. Sulle pensioni la ricetta delle im-
prese è inequivocabile e per certi versi molto 
vicina a quella della Bce anche se più vinco-
lante: elevare l’età pensionabile, riformare le 
pensioni di anzianità abolendo l’attuale siste-
ma, abrogare tutti i regimi speciali. Sulle 
privatizzazioni le imprese insistono: nessuna 
dismissione delle aziende quotate ma cessio-
ne del patrimonio immobiliare. Per incenti-
vare le dimissioni di partecipazioni societarie 
nei servizi pubblici locali, i comuni potranno 
utilizzarne i proventi oltre i limiti del patto di 
stabilità. Ed ancora liberalizzazioni: nei tra-
sporti, nei servizi pubblici locali, nei servizi 
professionali oltre alla riforma degli ordini. 

Queste le ricette aperte al dialogo con i 
sindacati e che il leader della Cisl Bonanni ha 
prontamente raccolto, a fronte della piccata 
replica del ministro Sacconi. E se per il pre-

sidente di turno di Rete Imprese Italia Ivan 
Malavasi «non possiamo più permetterci di 
non decidere», quello che ieri è mancato è 
stato l’interlocutore istituzionale. Un governo 
che non c’è, che utilizza la lettera Bce nello 
scontro in atto su Bankitalia, che promette 
per metà ottobre provvedimenti che doveva-
no essere varati ad agosto ed approvati a 
settembre. Chi ieri si è posto come interlocu-
tore delle imprese è stato il Pd con il segreta-
rio Bersani che ha annunciato un incontro 
con le imprese sul Manifesto e il vice Enrico 
Letta che ha definito l’iniziativa delle imprese 
«una svolta importante per la situazione di 
stallo che sta vivendo il paese». E così se 
Letta si è detto pronto a confrontarsi e a fare 
«lunga strada insieme agli estensori del ma-
nifesto per dare, ognuno nella sua responsa-
bilità, un contributo all’uscita dell’Italia dalla 
crisi», l’ex ministro del lavoro Tiziano Treu 
ha parlato di manifesto programmatico in 
larga parte condivisibile: «Attraverso la pre-
sentazione di proposte di legge, ordini del 
giorno, emendamenti e altri testi parlamen-
tari, il Pd ha già dimostrato di condividere  
punti importanti del manifesto». Di qui la 
disponibilità espressa da Treu «secondo cui 
il Pd è pronto al confronto», tanto che il ca-
pogruppo Pd in commissione bilancio della 
camera Pierpaolo Baretta ha proposto un 
tavolo di confronto e di ricerca. Per Baretta 
«al di là di evidenti differenze di merito «se 
mettiamo sullo stesso tavolo l’agenda conte-
nuta nella lettera della Bce, il manifesto delle 
imprese e le proposte del Pd fatte in questi 
anni, ma soprattutto in occasione delle recen-
ti manovre, si può davvero costruire un pro-
gramma di responsabilità nazionale». Più 
sfumato il giudizio del responsabile econo-
mico del Pd Fassina che, seppure fortemen-
te critico nei confronti della lettera della Bce 
(definita «umiliante diktat»), ha apprezzato 
il manifesto delle imprese giudicato: «un 
ottimo contributo per portare i problemi veri 
del nostro paese al centro dell’agenda».

Tariffe: da oggi gas +5,5%
Il perdurante effetto degli alti prezzi 
del petrolio e la recente 
maggiorazione Iva determinano un 
incremento del 5,5 per cento. Lo ha 
stabilito l’Autorità per l’energia 
nell’aggiornamento delle bollette 
che entra in vigore oggi.

Giù i disoccupati, non i giovani
Disoccupazione in calo in Italia ad 
agosto ma non per i più giovani: tra 
questi il tasso dei senza impiego 
cresce dello 0,1% e arriva al 27,6%. 
Il tasso dei senza lavoro, per l’Istat, 
si attesta al 7,9%, in diminuzione di 
0,1% rispetto a luglio.

Milano cancella le ronde
La giunta Pisapia ha deliberato ieri la 
revoca di attuazione della gara 
indetta dalla precedente 
amministrazione che affidava, per 
500 mila euro, attività di 
perlustrazione del territorio alle 
associazioni. Addio alle ronde.

Parma, di nuovo giunta indagata
Nell’ambito di un’altra inchiesta 
sull’Ospedale vecchio di Parma, 
sono indagati undici tra assessori e 
ex assessori della giunta del già 
dimissionario sindaco Vignali, un 
imprenditore edile, un dirigente di 
azienda e un ingegnere del comune.

Bersani: 
«Presto 
un incontro». 
E anche 
Fassina 
apprezza
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Un boom di adesioni oltre ogni previsione: solo il quesito Segni del ’93 raccolse più firme. Il 
segretario dem dice che il partito «ci ha messo i banchetti» ma l’imbarazzo c’è. A destra, 
intanto, si spera nella bocciatura della Consulta. O nelle dimissioni di Berlusconi...

Alla fine il totalizzatore si 
ferma a 1.210.406. Una 

valanga di firme. Nella storia 
delle iniziative referendarie ave-
va fatto meglio solo il referen-
dum del ’93 che portò a casa 
1.370mila sottoscrizioni, ma 
con il doppio del tempo a dispo-
sizione. «Un trionfo» commen-
ta Prodi, che il 30 agosto, ac-
compagnato da Parisi, è stato 
fra i primissimi a firmare in 
comune a Bologna. E la cui au-
torevole firma ha dato il via a 
quella di tante autorevoli altre 
che, nel Pd e fuori dal Pd, han-

no contribuito a  
dare visibilità a una 
consultazione dai 
contenuti non pro-
priamente imme-
diati e peraltro a 
lungo silenziata 
dal mainstream 
mediatico. 

E un trionfo, 
questo referen-

dum, lo è senza ombra di dub-
bio. Partito al traino della deter-
minazione di Parisi – che, come 
è noto, non è tipo da scoraggiar-
si di fronte alle avversità – si è 
trovato subito nelle secche della 
canicola agostana. Con poche 
risorse, zero visibilità mediatica  
e un mese e mezzo di tempo per 
arrivare almeno a quota 560mi-
la. Per mettere in sicurezza il 
referendum, i sei promotori (i 
Democratici di Parisi, la rete dei 
referendari di Segni, l’Unione 
popolare, il Pli, l’Italia dei Valo-
ri, Sinistra e Libertà) speravano 
di riuscire ad arrivare fin lì. E 
ogni volta, facendo i conti con 
chi gli chiedeva se sulla carta 
quei numeri risultassero, il pre-
sidente del Comitato Andrea 
Morrone  – con molto ottimi-
smo della volontà – ripeteva il 
mantra: possiamo farcela. Ai 
più l’impresa pareva, se non 
impossibile, molto improba.  

A un certo punto, però, è 
stato chiaro che là dove c’era un 
banchetto, la gente firmava per 
chiudere una volta per tutte la 
stagione del Porcellum e con il 
Porcellum anche una precisa 
fase politica in cui la distanza 
fra rappresentante e rappresen-
tato si è fatta via via più grande. 
Ai primi di settembre dalle feste 
del Pd – che non ha aderito ma 

ha aperto i suoi spazi alla raccol-
ta – sono cominciati ad arrivare 
numeri che superavano ogni 
più rosea previsione: a Modena 
si viaggiava a 500 firme a sera, 
a Torino a 300 (2mila solo la 
prima sera, moduli esauriti), a 
Bologna mai meno di 400. Di 
Pietro non smetteva di comuni-
care  grandi numeri (chiuderà 
a 470mila), Sel partiva dopo ma 
recuperava in corsa (150mila su 
100mila sottoscrizioni promes-
se). I comuni chiamavano per 
chiedere altri moduli (alla fine 
porteranno alla causa referen-
daria 120mila firme, tre volte 
più della consultazione pro-
mossa da Guzzetta). E mostra-
vano una grande vitalità la rete 
di Mario Segni e quella dei De-
mocratici, che hanno risposto 
alla chiamata del loro antico le-
ader portando a Santi Apostoli 
120mila firme e riattivando un 
meccanismo di partecipazione 
al quale ora bisognerà chiedersi 
se e come rispondere. 

A Santi Apostoli da giorni 
tirava aria di record. Ma un po’ 
per prudenza, un po’ per scara-
manzia, Parisi ha tenuto basse 
le stime fino all’ultimo. Ieri, 
giorno della consegna in Cassa-
zione, ha esibito con orgoglio 
un risultato fuori dall’ordinario, 
«un miracolo popolare», come 
lo definisce Morrone. 

E così, in questa prima fase, 
il referendum mette a segno più 
di un colpo. Le cifre, innanzitut-
to. La partecipazione dei cittadi-
ni in ogni luogo d’Italia. Il con-
creto ritorno in campo della ri-
forma elettorale. La riapertura 
del dibattito politico sulla legge 
elettorale. Ieri sono stati in tan-
ti a salutare la chiusura vittorio-
sa della partita: «Ora il parla-
mento ha una spinta in più per 
fare il suo dovere», ha detto il 
vcepresidente del senato Vanni-
no Chiti. 

Ma il boom del referendum 
ha fatto di più, se il presidente 
della repubblica è intervenuto 
per dire che «il sistema eletto-
rale vigente ha rotto il rapporto 
di responsabilità tra elettore ed 
eletto. È ormai diffuso il ricono-
scimento per cui una diversa 
legge elettorale può facilitare il 
ritorno della fiducia nelle istitu-
zioni». 

Quelle depositate ieri in 
Cassazione sono 

1.210.406 firme che precipita-
no anche sul dibattito interno 
al Partito democratico. Il qua-
dro più impietoso, ma proba-
bilmente il più realistico, lo ha 
dipinto ieri Pierluigi Castagnet-
ti: «Il Pd ha aiutato in due mo-
di il raggiungimento del nume-
ro delle firme: con i banchetti 
messi alle sue feste e con la sua 
posizione ufficiale ambigua, 
che ha fatto arrabbiare i suoi 
elettori e li ha spinti ad andare 
a firmare ai banchetti». Lunedì, 
in direzione, Pier Luigi Bersani 
non potrà ignorare il tema: lo 
dice Castagnetti, lo pensano in 
molti. «Non ci ho messo il cap-
pello, ma i banchetti per racco-
gliere le firme sì», ha detto ieri 
il segretario dem. Che si è di-
mostrato anche piccato con i 
referendari: «Prima dell’estate 
avevamo ricevuto molti ringra-
ziamenti e mi aspettavo che, 

avendo raccolto 
centinaia di mi-
gliaia di firme, ar-
rivassero uguali 
ringraziamenti».

Resta il fatto 
che oltre al cappel-
lo, lui non ci ha 
messo nemmeno 
la firma. E Mario 
Barbi ricorda an-

che «le decisioni contrarie (ai 
quesiti, ndr) assunte pressoché 
all’unanimità dalla direzione 
del 19 luglio, in conformità alle 
indicazioni del segretario». Ro-
sy Bindi prova a chiudere la 
questione: «I partiti non pro-
muovono i referendum, pre-
sentano i disegni di legge in 
parlamento». In linea con l’idea 
di un partito che, come dice 
Bersani, «sappia dare la mano 
alla società e stia nel suo». Ma 
se il percorso referendario pro-
seguirà, il Pd difficilmente po-
trà fare una scelta diversa dallo 
schierarsi a favore del Sì.

A opporsi a un ritorno al 
Mattarellum sono le frange più 
proporzionaliste del Pd, dai da-
lemiani a buona parte degli ex 
popolari (ma Franceschini ha 
firmato e sostenuto il referen-
dum). Fuori dai denti, non 
manca tra questi chi ammette 
di preferire perfino il Porcel-

lum, magari senza il premio di 
maggioranza, al sistema che 
uscirebbe dai quesiti. Ma il 
naufragio dell’altro tentativo 
referendario promosso da Ste-
fano Passigli e le parole pro-
nunciate ieri da Napolitano 
(quasi un endorsement a favore 
dei collegi uninominali) sem-
brano chiudere definitivamen-
te questa porta.

Oltre al merito del sistema 
che uscirebbe dai quesiti depo-
sitati ieri (e sui quali pende 
ancora la sentenza della Con-
sulta), al Nazareno è prevalso il 
timore di lasciarsi travolgere da 
un’ondata di movimentismo 
popolare, considerato troppo 
simile all’antipolitica. A oppor-
si a questa lettura è il veltronia-
no Salvatore Vassallo: «Ne ave-
vamo avuto la sensazione netta 
stando dietro ai banchetti: il 
referendum contro il Porcellum 
ha offerto uno sbocco alla rab-
bia e a una domanda di cambia-
mento simile, per motivazioni 
e intensità, a quella che sosten-
ne il referendum del 1993». 
Una domanda di partecipazio-
ne, quindi, che è tutta politica 
e che semmai solo se non è 
opportunamente intercettata 
rischia di indirizzarsi contro i 
partiti. Lo sottolinea chiara-
mente Romano Prodi: «È un 
trionfo ed è il segno di un gran-
de desiderio di cambiamento e 
di farla finita con una legge 
elettorale che ha umiliato i cit-
tadini».

A incrociare il tema refe-
rendario è anche la questione 
delle alleanze. L’attivismo di 
Vendola e Di Pietro (quest’ulti-
mo ha già annunciato per la 
prossima settimana la presen-
tazione delle firme per un altro 
quesito, relativo alla cancella-
zione delle province) rischia di 
restringere lo spazio del Pd a 
sinistra. Ma è soprattutto con 
l’Udc che si gioca la partita 
principale. I centristi ieri han-
no ribadito il loro no al Matta-
rellum. «Non ci piace quel tipo 
di legge – ha tagliato corto il 
segretario Lorenzo Cesa – si-
gnificherebbe tornare indietro 
di qualche anno e ridare spazio 
a tante piccole formazioni che 
in questo momento portereb-
bero solo confusione».

«Referendum, Porcel-
lum, Napolitano, si-

stema spagnolo... La questione 
vera è una sola: con questi son-
daggi non c’è legge elettorale 
che tenga. Con un Pdl al 24 per 
cento – e sarebbe già grasso 
che cola – e una Lega che scen-
de verso l’8 per cento, non c’è 
storia. A meno che...». A meno 
che? «A meno che Berlusconi 
non decida di fare un passo 
indietro e allora cambia tutto: 
riagganciamo l’Udc di Casini, 
andiamo a elezioni anticipate 
nell’estate 2012 con un altro 

candidato premier 
e vinciamo. Persi-
no senza bisogno 
di cambiare una 
virgola dell’attuale 
legge elettorale». 

Non è uno 
qualsiasi l’espo-
nente del Pdl che 
descrive in questi 
termini la situa-

zione, ma uno dei suoi dirigen-
ti. Se qualcuno vuole sapere 
cosa bolle in pentola in mate-
ria di riforma elettorale nel 
Pdl del neo-segretario Alfano, 
nel giorno della consegna in 
Cassazione del milione e due-
centomila firme referendarie 
per abrogare il Porcellum, è 
servito: molto ribolle, le ipote-
si si moltiplicano, ma nulla di 
concreto viene a galla. 

Il motivo dello stallo, a de-
stra, non è tecnico ma tutto 
politico: senza riagganciare 
l’Udc e tenendo in piedi l’alle-
anza con la Lega, il Pdl non va 
da nessuna parte. Per questo 
nel cantiere di Alfano, aperto 
per cause di forza maggiore – 
cioè causa referendum – i lavo-
ri sono, di fatto, fermi. «Alfano 
ci sta lavorando sopra, idem 
Fitto e Quagliariello, ma la ve-
rità è che per il momento sia-
mo soltanto ai pour parler: co-
me per l’ipotesi di sistema 
spagnolo, che potrebbe piacere 
alla Lega ma certo non 
all’Udc...». Più si entra nel det-
taglio del dibattito informale 
che s’è già aperto all’interno del 
Pdl, più le posizioni si divari-
cano: dal nodo del premio di 
maggioranza (no, sì e se sì qua-
le) a quello delle preferenze 
(metà del Pdl le invoca, l’altra 

metà non vuol neppure sentir-
ne parlare). Dibattito virtuale 
in cui Berlusconi non sa che 
pesci pigliare. Perché prima 
ancora di arrivare alla defini-
zione di un impianto condiviso 
di riforma, nel quartier gene-
rale pidiellino di via dell’Umil-
tà si dubita persino dell’oppor-
tunità di presentare un testo in 
quanto Pdl. «Meglio sarebbe 
arrivare a un disegno di legge 
di coalizione con la Lega e ce-
spugli», sostiene qualcuno. 
«Sarebbe il caos», temono altri. 
«Sembrerebbe una proposta a 
scatola chiusa, prendere o la-
sciare», si preoccupa dell’oppo-
sto chi è più ottimista. 

Il merito, in altre parole, è 
assai di là da venire: è fin dai 
presupposti che nel Pdl regna-
no indecisione e confusione. 

In questo contesto una 
pragmatica e sempre più vasta 
corrente di pensiero si va affer-
mando per evitare un altro fat-
tore di bagarre interna e di ten-
sione con la Lega: «Visto che a 
riaprire la questione è stato il 
referendum, perché non aspet-
tare la pronuncia di ammissi-
bilità da parte della corte costi-
tuzionale prima di litigare e di 
romperci la testa?». Il responso 
della Consulta è atteso entro il 
20 gennaio 2012 :«A quel pun-
to, a seconda di quella che sarà 
la situazione politica, si decide-
rà cosa fare». Del resto di qui a 
Natale le emergenze a destra 
sono altre: quelle giudiziarie 
– le sole che occupano ossessi-
vamente la testa del pluri-im-
putato Berlusconi – e quelle, in 
questo caso sì drammatiche, 
della crisi economica. 

Certo, ora che gli scatoloni 
politicamente pesantissimi  
delle firme sono in Cassazione 
in attesa del trasloco dei quesi-
ti referendari davanti alla Con-
sulta, il Pdl non può far finta di 
nulla. A maggior ragione dopo 
il richiamo del presidente della 
repubblica Napolitano a rifor-
mare la legge elettorale. Tra 
l’inerzia e l’agire, il Pdl per ora 
punta sulla terza via: fare am-
muina. Fingere di fare, senza 
realmente farlo. Finché il gioco 
reggerà. Del resto ormai si vive 
alla giornata su tutto: una più, 
una meno, cambia poco.

I cavalieri che hanno 
fatto l’impresa

Il Pd fa i conti 
con la valanga

Pdl, cantiere aperto
ma lavori fermi

RUDY FRANCESCO CALVO FRANCESCO LO SARDOFABRIZIA BAGOZZI

Il comitato 
referendario 
ha depositato 
un milione e 
200mila fi rme 
in Cassazione

Sulla riforma 
elettorale caos 
di idee: come
conciliare 
le esigenze di 
Lega e Udc?

Bersani 
irritato
dalle critiche. 
Più dura
la competition 
a sinistra
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1 ottobre
Chianciano Terme (Siena)
DEMOCRATICI DAVVERO

Fino a domenica il nuovo incontro 
nazionale dei Democratici Davvero: 
L’Italia, un Paese da ricostruire 
nella coesione sociale, nella 
coscienza civile e democratica, nella 
politica. Sono previste due sessioni 
di lavoro. Quella del mattino, sul 
tema “Tornare a crescere nell’equità”, 
vedrà la partecipazione, tra gli altri, 
di Alessandro Profumo e Massimo 
Muchetti, mentre nel pomeriggio si 
discuterà di “Costituzione, democrazia 
e partecipazione” con Nando Dalla 

Chiesa, Valerio Onida e Renato 
Balduzzi. L’incontro si concluderà con 
l’intervista di Massimo Gramellini a 
Rosy Bindi.
CENTRO CONGRESSI EXCELSIOR

Portovenere
GIOVANI DEM

Fino al 2 si svolge in provincia della 
Spezia il seminario Gd sui temi 
amministrativi SemplicemEnte 
amministrare. Si tratta del primo 
esperimento di incontro GD su più 
giorni rivolto a giovani amministratori, 
aspiranti tali e/o interessati ai temi 
amministrativi. Vengono  approfonditi 

i temi delle politiche sociali territoriali, 
l’ambiente, la disciplina di bilancio, le 
politiche della sicurezza e la legalità.

Piazze d’Italia
L’ITALIA SONO ANCH’IO

Giornata nazionale di raccolta firme 
a sostegno delle due proposte di 
legge di iniziativa popolare per la 
modifica dell’attuale normativa sulla 
cittadinanza e l’introduzione del diritto 
di voto alle amministrative per le 
persone di origine straniera. A Torino, 
Milano, Bologna, Firenze, Roma, 
Bari e in decine di città i comitati 
locali della campagna allestiranno 

banchetti e organizzeranno incontri di 
sensibilizzazione. Un appuntamento 
nazionale che avvicinerà l’obiettivo 
delle 500.000 firme necessarie per 
ciascuna delle due proposte di legge. 

5 ottobre
Roma
CONSUMI

Vendite, consumi, occupazione, 
reti: proposte e strumenti per il 
commercio. È questo il tema del IX 
convegno nazionale promosso da 
Unioncamere-Indis, Coordinamento 
interregionale del commercio e Anci. 
Intervengono Ferruccio Dardanello; 

Carlo Sangalli; Marco Venturi.
ORE 10 - PIAZZA SALLUSTIO 21

6 ottobre
Londra
ACLI

Fino al 9 un’occasione per fare il 
punto sulla presenza delle Acli nel 
mondo e sulle condizioni dei nostri 
connazionali all’estero in tempo 
di crisi. Si parte con il seminario 
del Patronato Acli “Quale futuro 
previdenziale per i giovani lavoratori 
in Europa? Il ruolo del patronato nella 
previdenza e nell’advocacy in Europa”. 
Intervengono: Krzysztof Pater, Stefano 

Ricci, Fabrizio Benvignati. Venerdì 
l’Assemblea generale della Fai con i 
presidenti e i rappresentanti delle Acli 
in Argentina, Belgio, Brasile, Francia, 
Germania, Gran Bretagna, Italia, 
Lussemburgo, Olanda e Svizzera. Fino 
a domenica il seminario internazionale 
“Work, Partecipation, Democracy 
(People, Rights, Civil Economy)”. Tra 
gli interventi, Piergiorgio Sciacqua, 
Gijs Van Houten, Martin Oelz, Luca 
Jahier, Conny Reuter, Bogdan Iuliu 
Hossu, Alfons Collado, Alison Tate, 
Giuseppe Porcaro, Marco Cilento, 
Georg Hupfauer. Partecipano Andrea 
Olivero, e Michele Consiglio. 



4
N E W S  A N A L Y S I S

sabato 1 ottobre 2011

N E W S  A N A L Y S I S

La transizione somiglia troppo all’era Mubarak e i movimenti democratici non abbandonano 
la piazza. Sono cominciati i lavori del parlamento di Ankara per la nuova Carta, ma il sogno 
del premier è in salita. Per la prima volta la giunta di Myanmar cede alle pressioni popolari.

Qualcuno avrà pensato che 
la rivoluzione egiziana è 

passata alla storia, che è già il 
canovaccio di un blockbuster pro-
gressista, quando ieri ha intravi-
sto Sean Penn aggirarsi in piazza 
Tahrir. Ma non era un set, era la 
vita reale, e una delle icone della 
Hollywood impegnata si trovava 
in mezzo alla folla, bandiera in 
mano, accompagnato dall’attore 
ed attivista Khaled al-Nabawi, 
per unirsi all’ennesima protesta 
di partiti e gruppi democratici.

Al Cairo la transizione co-
mincia ad assomigliare troppo 

all’era Mubarak. Lo 
slogan che andava 
per la maggiore nei 
giorni della rivolta, 
«Il popolo e l’eserci-
to, una sola mano», 
appare beffardo, 
adesso che le forze 
armate gestiscono 
il potere col pugno 
di ferro, mentre i 

processi militari contro i civili 
proseguono senza sosta e si af-
faccia lo spettro di un cambia-
mento gattopardesco.

Lo stato d’emergenza, con-
tro cui avevano lottato i rivoltosi 
di gennaio, è stato prorogato fino 
al giugno 2012, utilizzando qua-
le pretesto l’assalto all’ambascia-
ta israeliana del 9 settembre. Gli 
attivisti politici, però, non hanno 
smarrito lo slancio invernale e 
ogni settimana, dopo la preghie-
ra del venerdì, riempiono la piaz-
za simbolo della primavera araba 
per «salvare la rivoluzione». Le 
richieste di questa Tahrir perma-
nente sono chiare: fine delle 
leggi e dei tribunali speciali, 
maggiore giustizia sociale, chia-
re norme anti-corruzione, una 
modifica alla legge elettorale re-
centemente approvata.

Martedì scorso il Consiglio 
supremo delle forze armate ha 
presentato la lunga timetable elet-
torale. Le prime consultazioni 
parlamentari dell’Egitto post-
Mubarak prenderanno il via il 28 
novembre per concludersi, dopo 
un iter complesso, nel marzo del 
2012. La Coalizione democrati-
ca, che raggruppa circa sessanta 
partiti, tra cui gli influenti Fratel-
li musulmani e il liberale Wafd, 
ha minacciato il boicottaggio del 
voto. Nel mirino c’è l’articolo cin-

que della nuova legge, che con-
sente ai partiti di concorrere per 
soli due terzi dei seggi, riservan-
do i posti rimanenti alla campa-
gna di candidati “indipendenti”. 
Un cavallo di Troia – sostengono 
i critici – per fare rientrare 
nell’arena politica alcuni perso-
naggi del vecchio regime. Solo 
un sistema proporzionale – di-
cono – potrebbe disinnescare la 
minaccia.

Anche sei candidati alle 
prossime presidenziali, tra cui il 
favorito, l’ex segretario della Lega 
Araba Amr Moussa, hanno alza-
to la voce contro i militari, de-
nunciando l’eccessiva durata 
della transizione e chiedendo 
una data certa per le elezioni che 
stabiliranno l’erede di Mubarak. 
Termine ultimo, marzo 2012.

La palese ambiguità della 
rivoluzione egiziana, per cui, 
defenestrato il despota, il potere 
è stato affidato a una delle prin-
cipali architravi del regime, è 
ormai venuta alla luce. L’esercito 
non era solo una grande potenza 
economica, in un paese rimasto 
statalista, malgrado le aperture 
liberiste di Gamal Mubarak e 
della sua cerchia. Ha fornito l’in-
tera classe dirigente dell’ancien 
régime, dal faraone moderno al 
capo dei servizi segreti Omar 
Suleiman, fino al maresciallo 
Tantawi, ex ministro della difesa, 
adesso presidente del Consiglio 
supremo. Ora il linguaggio uti-
lizzato dalle forze armate somi-
glia tanto a quello del raìs: «Ogni 
violazione degli spazi militari e 
ogni accampamento pubblico 
verranno considerati una minac-
cia alla sicurezza nazionale e 
trattati con la massima fermez-
za».

L’esercito continua a ripetere 
di voler condurre il paese verso 
una genuina democrazia. Ma è 
illogico pensare che liberi tanto 
facilmente un campo in cui gio-
ca la partita da una posizione di 
forza. Lo stesso processo a Mu-
barak, che prosegue lentamente, 
tra le testimonianze avvolte dal 
mistero dei militari, in primo 
luogo lo stesso Tantawi, sembra 
mosso dalla volontà di mostrare 
alla folla un trofeo di guerra. 
Un’arma di distrazione di massa, 
anche se Tahrir difficilmente 
cadrà nella trappola.

Dichiarazioni distese, stret-
te di mano cordiali. A 

prima vista sembrerebbe che i 
lavori del parlamento turco per 
la preparazione della nuova 
costituzione si siano aperti in 
un clima di grande e insolita 
intesa: i due principali partiti, 
quello per la giustizia e lo svi-
luppo (Akp), attualmente al 
governo, e quello repubblicano 
del popolo (Chp), all’opposizio-
ne, hanno trovato un accordo 
sul metodo con cui procedere 
alla redazione della nuova leg-
ge fondamentale – la priorità 
del calendario parlamentare – 
creando una apposita commis-
sione di conciliazione. Come 
al solito il primo ministro Re-
cep Tayyip Erdogan è apparso 
molto sicuro di sé e ha sottoli-
neato che il processo costitu-
zionale dovrà essere «rapido» 
e che può concludersi «entro 
la prima metà del 2012». In 
questo clima di larghe e gene-

rali intese c’è però 
un rimosso abba-
stanza evidente, e 
cioè il fatto che sui 
contenuti del pro-
getto costituziona-
le non ci sono af-
fatto consensi, 
anzi.

L’obiettivo pri-
mo dell’ultima 

campagna elettorale (del giu-
gno scorso) di Erdogan e del 
suo partito islamico democra-
tico è stato quello di ottenere i 
due terzi dei seggi parlamen-
tari, in modo tale da avere la 
forza di modificare la costitu-
zione da soli. L’Akp però, pur 
vincendo a man bassa le ele-
zioni, non è riuscito a ottenere 
il risultato sperato. Così, per 
cambiare la costituzione scrit-
ta dopo il colpo di stato milita-
re del 1980, Erdogan e i suoi 
dovranno per forza fare i conti 
con i tre partiti d’opposizione 
presenti in palamento. Il para-
dosso che vive al momento il 
sistema turco è che la piega 
nazionalista e conservatrice 
che ha preso la politica interna 
di Erdogan, molto meno inno-
vativa di quella che è stata nei 
suoi primi due mandati, ri-
schia di mandare in frantumi 
il progetto di allargare il plura-

lismo nazionale. Infatti, oltre a 
formalizzare nella costituzione 
l’avvenuta riduzione materiale 
del potere d’ingerenza dei mi-
litari in politica (un nodo molto 
conteso), Erdogan ha sempre 
promesso di voler riconoscere 
nella nuova carta le diversità 
etniche che abitano la Turchia, 
chiudendo così uno dei più do-
lorosi conti con la storia che 
questo paese ha ancora aperto: 
quello con i curdi. 

Per mantenere fede alle 
sue parole il premier dovrebbe 
così cercare e trovare una con-
vergenza con il partito filo cur-
do per la pace e la democrazia 
(Bdp), con il quale condivide 
sia la battaglia contro lo strapo-
tere dei militari, sia il desiderio 
di un riconoscimento del plu-
ralismo che costituisce di fatto 
la Turchia: due punti che sono 
invece ancora tabù per il parti-
to nazionalista (Mhp), e semi-
tabù per i repubblicani, scissi 
tra la nuova leadership di Ke-
mal Kilicdaroglu (disponibile 
all’apertura) e il nocciolo duro 
del partito (decisamente osti-
le). Il punto però è che la recru-
descenza del conflitto con i 
guerriglieri curdi del Pkk di 
questi mesi non solo ha con-
dotto il governo a porre la que-
stione di un intervento via 
terra nel nord dell’Iraq per sta-
nare i separatisti, ma ha porta-
to l’esecutivo a utilizzare un 
linguaggio vistosamente na-
zionalista, arrivando sino al 
punto di disconoscere il fatto 
che in Turchia esista un «pro-
blema curdo». Col risultato di 
unire in un solo fascio posizio-
ni in realtà diversissime: cioè 
quelle di coloro che perseguo-
no la battaglia curda con l’uso 
della violenza, e i partiti politi-
ci e le associazioni che invece 
pongono il problema del rico-
noscimento su un piano de-
mocratico. Su queste basi è 
evidente che il dialogo diventa 
impossibile. E l’uomo applau-
dito nelle piazze arabe come 
portatore sano di democrazia 
si dimostrerebbe in realtà in-
capace di compiere in patria la 
sua personale «iniziativa de-
mocratica». Oltre che una pro-
messa disattesa, un passo in-
dietro.

Il nuovo governo birmano ten-
de la mano ad Aung San Suu 

Kyi? Con un paese come l’ex-
Birmania, uno degli stati più 
isolati al mondo, la cautela è 
d’obbligo eppure bisogna regi-
strare una serie di recenti aper-
ture da parte del governo: disten-
sione con le minoranze etniche, 
una certa tolleranza di critica e, 
appunto, più dialogo con l’oppo-
sizione.

Ieri il ministro del lavoro, 
Aung Kyi, già incaricato in pas-
sato delle relazioni tra la giunta 
militare e i dissidenti, ha garan-

tito che «se la Lega 
nazionale per la de-
mocrazia – il partito 
del premio Nobel 
per la pace – si regi-
strerà secondo la 
legge, il governo 
sarà felice di lavora-
re con loro». La Lnd 
era stata privata del-
la sua certificazione 

per aver rifiutato di partecipare 
alle elezioni farsa di novembre. 
Un voto architettato in modo che 
i sostenitori dell’ex-giunta mili-
tare prendessero il potere, visto 
che Suu Kyi era stata messa fuo-
ri gioco con il prolungamento 
degli arresti domiciliari.

L’apertura nei confronti del-
la Signora potrebbe sembrare 
fumo negli occhi se non fosse 
calato in un contesto di partico-
lare fermento. Sempre nella 
giornata di ieri, il presidente 
Thein Sein ha annunciato che la 
costruzione della controversa 
diga di Myitsone sul fiume Irra-
waddy, nello stato del Kachin, 
sarà sospesa fino alla scadenza 
del mandato dell’attuale gover-
no. «L’esecutivo è eletto dal po-
polo ed è tenuto a rispettarne la 
volontà», ha spiegato Sein. Paro-
le insolite per queste latitudini, 
così come decisamente insolite 
sono state le proteste popolari 
che hanno contrastato il proget-
to di Myitsone. 

Una marcia indietro (seppu-
re temporanea) che sorprende 
soprattutto perché la diga, un 
bocconcino da 2,6 miliardi di 
euro, che avrebbe dovuto pro-
durre 6mila megawatt, portava 
in calce la firma di Pechino. Il 
progetto, interamente finanziato 
dalla Cina,  sarebbe diventato il 

più grande impianto idroelettri-
co del paese. Ai vicini cinesi sa-
rebbe andato circa il 90 per cen-
to dell’energia prodotta e a Ran-
goon il 20 per cento degli introi-
ti.

I lavori, affidati alla China 
Power Investment Yunnan In-
ternational, erano iniziati nel 
2009 e sarebbero dovuti termi-
nare nel 2019. Con i suoi 152 
metri di lunghezza e altrettanti 
di altezza, la diga di Myitsone 
avrebbe inondato un’area più 
grande di Singapore, distrug-
gendo 63 villaggi pari a 12mila 
abitanti sfollati, oltre a causare la 
perdita di una delle aree più ric-
che per biodiversità al mondo.

La stessa Suu Kyi (tra gli at-
tivisti contro il progetto) ha salu-
tato con favore la notizia, e in 
passato aveva sottolineato come 
la rinuncia alla diga avrebbe in-
coraggiato l’unità del paese: «Se 
possiamo perseguire uniti una 
questione nella quale crediamo 
tutti, potremo raggiungere l’uni-
tà su altre questioni». Ma lo stop 
del governo è una vittoria soprat-
tutto per la minoranza etnica da 
sempre emarginata del Kachin, 
che si è opposta alla diga cinese 
(diventata simbolo di decenni di 
lotte) dal primo momento e che 
nello scorso giugno è stata pro-
tagonista di violenti scontri con 
l’esercito. Una serie di proteste 
di gruppi più o meno sparuti 
quando non di singoli individui 
sono state registrate anche la 
scorsa settimana, e sembrerebbe 
tra l’altro che queste manifesta-
zioni siano state foraggiate da 
parte dell’ambasciata americana 
a Rangoon.

Adesso bisogna vedere come 
reagirà Pechino. L’energivora 
Cina, infatti, è un sostenitore e 
un partner commerciale troppo 
prezioso per l’isolato Myanmar, 
che a causa delle sanzioni occi-
dentali imposte per la violazione 
dei diritti umani, può contare su 
pochissimi investitori (oltre alla 
Cina, Thailandia e Nord Corea). 
C’è da scommettere che il Dra-
gone non resterà a guardare il 
suo progetto andare in fumo. Se 
così sarà, riformatori e conserva-
tori di un governo che di fatto è 
la facciata democratica di un re-
gime autoritario, si daranno bat-
taglia in una nuova partita.

In Egitto
una Tahrir infi nita

Erdogan, altro 
che larghe intese

Rangoon ferma la diga
e apre a Suu Kyi

NICOLA MIRENZI FEDERICA CANTOREDAVIDE VANNUCCI

Ieri tra 
i manifestanti, 
con l’attivista 
al-Nabawi, 
c’era anche 
Sean Penn

Il governo 
mette 
in standby 
il controverso 
progetto cinese 
nel Kachin

Le sue ultime 
mosse 
rendono 
più diffi cile 
un’alleanza 
coi curdi



DAVID ALEXANDER
washington

Ci sono voluti anni, prima che la marina britannica 
s’accorgesse che l’industria navale nazionale non 

aveva i requisiti tecnici e produttivi per portare a ter-
mine la costruzione di una nuova classe di sottomari-
ni nucleari, decisa nel 1997. Ci si è rivolti, allora, alla 
General Dynamic Electric Boat, che assembla i sotto-
marini statunitensi, allo scopo di colmare il vuoto 
dettato dai cambiamenti tecnologici e dai tagli alla 
spesa militare varati dopo la Guerra fredda. 

Ma in prospettiva l’industria bellica americana non 
è messa meglio. Qualche analista vede nella vicenda 
dell’HMS Astute, commissionata l’anno scorso, un 
avvertimento su quello che potrebbe succedere se il 

governo, che ha iniziato a taglia-
re sulla spesa militare, non do-
vesse proteggere gli elementi 
critici del comparto. «A chi ci 
rivolgeremo, allora? Ai russi? Ai 
cinesi?», si chiede Barry Watts, 
analista presso il Center for Stra-
tegic and Budgetary Asses-
sments. 

La sua non è una preoccupa-
zione infondata. Anche prima 
che Obama e il Congresso con-

cordassero un’ipotesi di riduzione della spesa militare 
pari a un biliardo di dollari nei prossimi dieci anni, il 
paese aveva perso alcune capacità, su questo fronte. 
Nel 2008 l’allora segretario alla difesa Robert Gates e 
il suo collega Samuel Bodman, titolare del dipartimen-
to dell’energia, avevano per esempio spiegato che 
l’America non era più in grado di produrre bombe 
atomiche. L’erosione delle capacità tecniche è una 
delle ragioni che lo scorso dicembre ha portato i re-
pubblicani, durante il dibattito sul rinnovo dello Start 
(il trattato sulla riduzione degli armamenti nucleari) 
con la Russia, a chiedere investimenti per la moder-
nizzazione dell’industria militare.  

Altre corazzate sono in bilico. I tagli alla Nasa 
stanno mettendo a rischio la produzione di propulso-
ri a combustibile solido, riferisce Tom Captain, nume-
ro uno dell’aerospaziale e della difesa a Deloitte LPP, 
aggiungendo inoltre che il decremento della produzio-
ne di jet sta minacciando la competizione nel mercato 
dei motori. 

La salute del settore della difesa, con l’attuale clima 
sul budget, è finita sotto i riflettori e c’è chi pensa che 
l’allarme sui costi sia una scusa volta a risparmiare su 
un settore, quello miliare, appunto, che nell’ultimo 
decennio s’è espanso enormemente. «Ogni volta che 
si parla di ridurre gli armamenti salta fuori gente che 
si strappa i capelli e si straccia le vesti. Ma alla fine del 
processo, ci ritroviamo sempre con la più imponente 
forza militare al mondo e una tecnologia avanti di 

decenni rispetto a quella degli altri», dice Gordon 
Adams, accademico che ha supervisionato il processo 
di riduzione degli armamenti nell’epoca successiva 
alla Guerra fredda. 

Adams spiega, altresì, che solo i bilanci dei più 
grandi produttori di armi e mezzi militari, come 
Lockheed, Raytheon e Northrop Grumman, dipendo-
no al 75% dalle commesse del dipartimento della Di-
fesa, mentre le altre compagnie hanno approntato una 
strategia di diversificazione che permette loro, nei 
momenti di magra, di spostare il tiro dal reparto dife-
sa a quello commerciale. «Chi vede nel taglio da un 
bilione la fine della civilizzazione occidentale non 
capisce che esso rappresenta solo il 16% dei progetti 
del dipartimento della Difesa. Se gestito in modo ap-
propriato, è una passeggiata», chiosa Adams. 

Finora Obama e il Congresso hanno approvato una 
riduzione sulla spesa destinata alla sicurezza pari 
a 350 miliardi di dollari e altri 600 verrebbero 
tolti automaticamente nel caso in cui la 
“supercommissione” congressuale 
per il contenimento della spesa 
non dovesse partorire un ac-
cordo in proposito. 

Questa sforbiciata, a 
sentire alcuni esperti, po-
trebbe ripercuotersi 
sull’efficienza dell’indu-
stria militare e se il know-
how dovesse perdersi sa-
rebbe difficile e costoso 
cercare di recuperarlo. 
«Anche se è “tecnicamen-
te” e “fisicamente” possibi-
le ricostruirla, la realtà è che se 
la base industriale viene fatta morire, 
non la si potrà più resuscitare», ha asserito 
di recente Mike Mullen, capo uscente degli sta-
ti maggiori riuniti. «Lavoratori e qualità se ne an-
drebbero», ha dichiarato Mullen nel corso di un 
incontro con degli uomini d’affari. 

Su questo concorda il grosso degli esperti, che 
ipotizza, a meno che la riduzione degli armamenti non 
venga gestita al meglio, una perdita di competenze 
lavorative e tecnologiche. Captain stima che se il Pen-
tagono dovesse implementare il taglio da un bilione 
di dollari, l’industria della difesa potrebbe registrare la 
perdita di 160mila posti di lavoro. «Tagliando la spesa 
si taglia un numero significativo di lavori ottimamen-
te retribuiti», dice. Ma attualmente, con la disoccupa-
zione che ha superato il 9% e il deficit pari a 1,3 bilio-

ni all’anno, l’opinione pubblica non capisce perché si 
dovrebbe peggiorare la situazione permettendo ai 
grandi contractor della difesa di ottenere progetti e, 
quindi, mantenere a libro paga i loro ingegneri. 

Questo non è quello che l’industria militare 
vuole o si aspetta, spiega Mark Valerio, che 
come vice presidente di 
Lockheed Martin 
Surveillance and 
Navigation Sy-
stems si occupa di 
tecnologie spa-
ziali e satel-
l i t a r i . 

« Ca p i a m o 
perfettamente l’at-

tuale quadro e non vo-
gliamo cercare i finanziamen-

ti governativi solo perché intendiamo tenere con noi i 
nostri lavoratori. In un’era segnata da pochi nuovi 
progetti spaziali e pochi nuovi satelliti, il governo po-
trebbe ancora fare qualcosa per aiutare il settore, come 

prevedere il 
miglioramen-

to dei prodotti e 
dare sicurezza ai 

progetti in corso, 
evitando così di an-

no in anno il balletto 
delle cifre», scrive via 

mail.
Barry Watts e il collega Tod 

Harrison, anch’egli in forza al 
Center for Strategic and Budgetary 

Assessments, riferiscono che le grandi 
compagnie, qualora non venissero regolar-

mente finanziate con commesse, avrebbero dif-
ficoltà a tenere a stipendio ingegneri dalle spiccate 
qualità. Watts ricorda che quando lavorava a Northrop 
Grumman, alla fine degli anni ’90, l’azienda spende-
va 100 milioni di dollari soltanto per mantenere un 
team per il design di aerei da combattimento. «Se non 
arrivano i profitti garantiti da un programma, dicia-
mo, come il JSF (Joint Striker Fighter) o come un 
bombardiere di nuova generazione, la scelta, dal pun-
to di vista imprenditoriale, è quella di eliminare i 
costi», chiosa Watts.  

(reuters – traduzione di matteo tacconi)

Finora è stata 
approvata 
una riduzione 
pari a 350 
miliardi
di dollari

Se l’economia Usa

gioca in Difesa

LORENZO
BIONDI

Non sono solo Stati Uniti e Gran Breta-
gna a sforbiciare i bilanci delle forze 

armate. Con l’ultima manovra approvata dal 
governo Berlusconi il ministero della difesa 
dovrà procedere a tagli lineari per un miliar-
do e 400 milioni di euro. «È quasi il 50 per 
cento del budget a disposizione per gli inve-
stimenti rimodulabili», spiegava preoccupato 
il ministro Ignazio La Russa due giorni fa. Ci 
saranno anche da noi effetti sull’occupazio-
ne? «Tutto il contrario», risponde Leopoldo 
Nascia, esperto di bilanci militari a “Sbilan-
ciamoci”, un gruppo di ricercatori specializ-
zati in temi economici. Nascia propone una 
redistribuzione della spesa che riduca l’im-
portanza del settore militare. Anche nel bud-
get della Difesa, però, è possibile tagliare in 
modo razionale. Cominciando da sprechi e 
privilegi.

Pentagono e ministero della difesa britan-
nico hanno messo in guardia contro i tagli 
al settore militare: creano disoccupazione. 

È d’accordo?
Bisogna vedere dove vengono fatti questi ta-
gli. Stati Uniti e Gran Bretagna sono paesi 
che licenziano facilmente i dipendenti pub-
blici, e l’allarme può essere fondato. Nel caso 
dell’Italia al massimo si tratterebbe di blocca-
re le assunzioni, senza sostituire chi va in 
pensione. Altro discorso è il taglio sugli inve-
stimenti: oggi quello principale è sugli F-35, 
che ci costano 13 miliardi da qui al 2026, più 
795 milioni per la costruzione di uno stabili-
mento a Novara per produrre l’ala sinistra 
dell’aereo. L’F-35 è un aereo che sostanzial-
mente viene dagli Stati Uniti: tagliare quell’in-
vestimento avrebbe ripercussioni quasi nulle 
in Italia. E i soldi potrebbero essere spesi in 
altro modo: per ridurre il debito o per spesa 
pubblica in altri settori, dalle infrastrutture 
agli asili nido. Meno spesa “importata” e più 
sul territorio. L’impatto occupazionale potreb-
be essere positivo.

Non si rischia di “sprecare” l’esperienza 
e le infrastrutture del settore militare?

La quota di investimenti per le forze armate 
è molto bassa. Per quanto riguarda le infra-

strutture, si può razionalizzare molto: le ca-
serme sono tutte al centro delle città, perché 
servivano in caso di rivolte nell’Ottocento, e 
lungo il fronte orientale, per la guerra fredda. 
E per le imprese che producono armi in Italia, 
la contrazione non dovrebbe essere significa-
tiva: il grosso dei nostri armamenti li impor-
tiamo dall’estero.

Si sente dire che i tagli alla Difesa rischia-
no di penalizzare Finmeccanica, un’im-

presa che funziona e vende all’estero. Non 
è d’accordo?

Finmeccanica era coinvolta fortemente nel 
progetto degli Eurofighter; perché allora sia-
mo passati agli F-35, per i quali il coinvolgi-
mento di Finmeccanica è marginale? La Di-
fesa sta seguendo il modello di Alitalia: una 
flotta con un’infinità di diversi modelli di 
velivoli, che costavano l’ira di dio in manuten-
zione. Anche solo riducendo la varietà dei 
modelli si ridurrebbero i costi.

In un suo saggio, scritto con Mario Pianta, 
spiega che una buona parte del bilancio 
delle forze armate finisce in benefici, pen-
sioni…

È una vera e propria casta: pensiamo alle 
Case del soldato, degli alberghi a quattro 
stelle nel centro delle grandi città, riservati ai 
graduati dell’esercito a prezzi da ostello. Per 
le pensioni, è logico che un soldato non pos-
sa combattere fino a settant’anni, ma l’età 
media di pensionamento è di poco superiore 
ai cinquanta. C’è un welfare parallelo per chi 
lavora al ministero della difesa. Nelle forze 
armate abbiamo più comandanti che coman-

dati: è un esercito di marescialli. E non vedo 
perché, in tempi di tagli, l’ufficiale dell’eser-
cito non possa rinunciare all’auto blu. Sono 
spese esplosive.

Ma i tagli andranno a colpire questi privi-
legi?

Dipende da chi li fa, i tagli. Consideri che nel 
marzo scorso – mentre si congelavano gli 
stipendi di tutti i dipendenti pubblici – vigili 
del fuoco, carabinieri ed esercito hanno rice-
vuto un trasferimento una tantum, giustifica-
to con presunti risparmi sulle missioni 
all’estero. Sono soldi che sarebbero tornati 
utili quest’estate, nel fare le manovre bis e 
tris. Magari si sarebbe potuto evitare l’aumen-
to sul prezzo della benzina, le cui accise era-
no cresciute già in primavera per finanziare 
la guerra in Libia. Se poi si pensa che nel 
prezzo della benzina paghiamo ancora oggi 
per le missioni in Abissinia ed Eritrea… C’è 
un altro dato importante: il ministero della 
difesa non riesce a spendere tutti i soldi che 
ha. Non sarebbe male fare una legge – anche 
per gli altri ministeri – per cui dopo tre anni 
il residuo passivo scompaia dai bilanci.

Nascia: «Ma in Italia si può risparmiare senza danneggiare l’occupazione»
DIFESA/2 ■ IL MINISTRO LA RUSSA ANNUNCIA 1,4 MILIARDI IN MENO NEL PROSSIMO BILANCIO. L’ESPERTO SPIEGA: SI COMINCI DA PRIVILEGI E INVESTIMENTI SBAGLIATI
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P R I M O  P I A N O

«La morte di Al-Awlaki è stata una grande sconfitta 
per al Qaeda». Così Barack Obama ha confermato ieri 
l’uccisione di Anwar al-Awlaki, l’imam nato negli Stati 
Uniti e diventato leader di al Qaeda nello Yemen.
Ricordando il ruolo di regista del tentato attentato al 
volo diretto a Detroit nel giorno di Natale del 2009 e in 

quello dei pacchi bomba a bordo dei cargo americani nel 
2010 Obama ha definito la morte di Al-Awlaki «un’altra 
significativa pietra miliare nel nostro impegno per 
sconfiggere al Qaeda». E inoltre il presidente ha voluto 
inviare un messaggio chiaro ai terroristi: «Non esistono 
rifugi sicuri per al Qaeda», ha dichiarato assicurando la 

determinazione «inflessibile» di Washington nel 
contrastare le reti terroristiche che vogliono uccidere
i cittadini americani. Nel raid in Yemen ha perso la vita 
anche Samir Khan, 25enne con cittadinanza americana, 
responsabile editoriale della rivista in lingua inglese di 
al-Qaeda, Inspire.

Y E M E N  ■ Raid uccide l’imam al-Awlaki. Per Obama «un’altra pietra miliare» nella lotta contro al Qaeda

Coi tagli alle spese militari a rischio migliaia di posti di lavoro
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D A L L A  P R I M A

ANTONIO FUNICIELLO

segue dalla prima

Chiamatela conferenza program-
matica, chiamatele primarie, chia-
matele congresso, chiamatele co-
me-diavolo-credete, 
ma il Pd deve trovare 
un “luogo” dove discu-
tere del proprio pro-
blema di linea politica, 
che è ormai grosso 
quanto il rialzo dei tac-
chi di Berlusconi. La 
lettera della Bce lo ha 
evidenziato in manie-
ra bruciante. E non è 
una divisione tra dale-
miani e veltroniani, che non c’en-
trano nulla. Su quella lettera, sul 
merito delle cose che ci sono scrit-
te, il vicesegretario del partito Let-
ta e il responsabile economico 

Fassina esprimono giudizi opposti 
e contrari. Per Letta è la base da 
cui muovere. Per Fassina, vicever-
sa, la lettera è ideologica, e ieri sul 
l’Unità Cundari, alla vecchia ma-
niera di Peppino Stalin, ha scritto 

che chi nel Pd è d’ac-
cordo con quella lette-
ra è di destra. Quindi, 
per l’Unità, il vice se-
gretario del Pd è di 
destra. (Come pure il 
direttore di Europa, si 
capisce).

A nessuno sfugge 
che quelli affrontati 
nella lettera siano i 
problemi cruciali per 

il futuro dell’Italia. Su questo nel 
Pd siamo tutti d’accordo. Ma tale 
condivisione dell’anamnesi della 
situazione esalta le differenze pre-
senti al vertice del Pd sulle ricette 

da prescrivere al malato d’Europa, 
l’Italia. Differenze che percorrono 
trasversalmente il partito, frantu-
mano gli schieramenti congres-
suali e post congressuali, dividono 
tra loro i cattolici e i postcomuni-
sti. Un segnale, d’altronde, di sa-
lute del partito, che testimonia 
come la propria dialettica interna 
potrebbe articolarsi alla maniera 
dei grandi partiti progressisti 
d’Occidente, se solo le fosse per-
messo di muoversi liberamente. E 
su questi temi più che su qualsia-
si altra faccenda – i temi di politica 
economica – che un partito defini-
sce se stesso. I democratici devono 
chiarirsi le idee. Se non lo fanno 
(tra sei mesi o tra un anno) il Pd 
al governo non ci arriverà mai; 
oppure, se dovesse arrivarci, il ri-
sultato potrebbe essere tale da 
considerare i due anni di Unione 

un bel ricordo. Una specie di mi-
racolo, quindi.

Il balletto dei mesi estivi è sta-
to sconfortante. Il Pd era contro 
l’obiettivo del pareggio in Costitu-
zione e poi, sgridato da Napolita-
no, ha accettato come dura neces-
sità la cosa. Il Pd era contro l’enti-
tà della prima manovra economi-
ca, denunciando che i numeri 
europei andavano ritrattati, e oggi 
dice che ce ne vuole un’altra per-
ché quelle fatte dal governo non 
sono sufficienti. È in particolare 
verso l’Europa e le sue istituzioni, 
in effetti, che le differenze interne 
al partito sono oggi più laceranti. 
L’europeismo è sempre stato il ter-
reno d’incontro positivo, l’antiber-
lusconismo rappresenta ancor 
oggi quello negativo, sui quali i 
“riformisti” del centrosinistra si 
sono ritrovati. È un retaggio anti-

co, che risale alle origini della se-
conda repubblica, ai governi 
Ciampi e Dini, e si suggella 
nell’obiettivo storico dell’ingresso 
nell’area euro ottenuto dal primo 
governo Prodi. Il “vincolo euro-
peo” è da vent’anni 
l’occasione e la scusa 
per superare timidez-
ze, vincere resistenze 
e procedere sulla stra-
da del riformismo.

Rifiutare oggi l’eu-
ropeismo come terre-
no fertile di semina 
politica, equivale a ne-
gare se stessi. Inten-
diamoci: si può fare 
– in politica tutto si può fare – ma 
a patto di indicare altri luoghi po-
sitivi di definizione di un’identità 
cultural-politica. Per Fassina, 
Cundari (e Bersani?) l’orizzonte è 

quello della socialdemocrazia 
contro le istituzioni europee 
ostaggio della multinazionali e 
delle banche? Bene, lo si dica (al 
vicesegretario Letta per primo) e 
ci si sbrighi a ricollocare il Pd in 

direzione del sol 
dell’avvenire socialde-
mocratico. Oppure, se 
nel Pd l’orientamento 
prevalente è un altro, 
si riaffermi con forza, 
ri-orientando il pro-
prio baricentro politi-
co. Ed Miliband ci ha 
appena provato 
nell’ultimo congresso 
del Labour (che di 

congressi ne fa uno all’anno per-
ché gli inglesi, si sa, sono zelanti). 
Noi facciamolo al bar, in fila all’uf-
ficio postale, in barca a vela... ma 
facciamolo.  

STEFANO CECCANTI

segue dalla prima

E cioè: più concorrenza, liberalizzazioni, maggiore 
flessibilità contrattuale e flexicurity, minore costo del 
pubblico e più in generale adozione di strumenti di 
revisione della spesa pubblica nonché federalismo 
come occasione di responsabilizzazione. 
È una lettera in un contesto: per avanzare 
nell’integrazione vanno ridotte le distanze 
tra paesi che sono andati più avanti sulla 
strada di tali riforme e paesi come il no-
stro che soffrono non di un inesistente 
liberismo, ma di un’incapacità a prendere 
decisioni di medio-lungo periodo che si 
converte poi in espedienti raccogliticci. 
Altrimenti i primi, anche qualora gover-
nati da forze di centrosinistra, non potreb-
bero comunque avallare un’integrazione 
maggiore.

La Bce è costretta a richiamare delle scelte che noi 
avremmo dovuto fare per convinzione e non per diktat 

esterno. Da dove nascono queste proposte in Italia 
dove l’alto livello di spesa pubblica non è affatto sino-
nimo di riduzione delle diseguaglianze? Da amici del 

Tea Party che, detto per inciso, negli Usa 
vogliono rafforzare gli stati membri contro 
il government federale, esattamente il con-
trario di quanto stiamo facendo noi? Cer-
tamente no. Tra i documenti che nei mesi 
scorsi hanno proposto le medesime solu-
zioni vi è quello conclusivo dello straordi-
nario percorso molecolare che è stata la 
Settimana sociale dei cattolici di Reggio 
Calabria. Esso, peraltro, che assume espli-
citamente come agenda le priorità effettive 
del paese, ha dopo vari anni ampliato i 

temi di riferimento proposti per l’impegno dei cattoli-
ci, per di più sotto forma di soluzioni preferibili anzi-
ché di princìpi.

È bene richiamare alcune citazioni. In primo luogo 
su concorrenza e liberalizzazioni: «Quello delle pro-
fessioni è un altro ambito fondamentale in cui vengo-
no messe alla prova le caratteristiche della 
mobilità sociale. È evidente la fatica dei 
giovani a inserirsi in tale ambito a causa 
di talune dinamiche corporative che ne 
rallentano l’accesso... È emersa una sostan-
ziale condivisione del carattere cruciale e 
prioritario dei quattro problemi: ridurre 
precarietà e privilegi nel mercato del lavo-
ro, aumentando la partecipazione, la fles-
sibilità in entrata e in uscita... sostenere la 
crescita delle imprese». In secondo luogo 
sulla contrattazione e sulla flexicurity: «Bi-
sogna anzitutto abbattere il lavoro sommerso e porta-
re a termine riforme indilazionabili, quali quelle degli 
ammortizzatori sociali e quelle consistenti nell’adozio-

ne di strumenti normativi che tutelino chi lavora in 
modi adeguati a ruoli e contesti produttivi sempre più 
diversificati».

 In terzo e ultimo luogo su spesa pubblica e fede-
ralismo: «Chi avesse esposto gli argomenti del trentino 
Rosmini in materia di sussidiarietà e dunque anche di 
federalismo non avrebbe fatto fatica a incontrarsi con 

gli argomenti del romagnolo Ruffilli o del 
siciliano Sturzo: “qui c’è da parlar chiaro: 
l’errore delle forme di economia autarchi-
ca e di industria statizzata, è basato sopra 
una eresia economica che dà frutti ama-
rissimi, perché sopprime il senso di re-
sponsabilità e di rischio. Solo in certi casi 
sarà bene l’intervento statale per attirare 
il capitale timido e spingerlo alle imprese 
di largo respiro; mai come politica gene-
rale, mai come sistema”».

I linguaggi politici (non tecnocratici) 
dell’Europa e quelli del cattolicesimo reale sono in 
buona parte questi: attenti a deluderli. Non andremmo 
molto lontano. 

Letta e Fassina 
esprimono 

giudizi opposti 
e contrari alla 
lettera Draghi-

Trichet

I documenti della 
Settimana sociale 

proponevano 
le stesse soluzioni 

contenute 
in quella lettera

Il Pd non può 
permettersi
di perdere 

l’europeismo 
come suo 

orizzonte ideale

Viene dettata 
l’agenda 

delle priorità 
effettive del paese. 

Attento Pd
a non deluderle 

Due linee, non ne parliamo?

Quella Bce piace ai cattolici



Al ribasso
C’è anche il sigillo (con avverti-
mento al premier) del Sole 
24Ore. Si amplia, nella complica-
ta partita della nomina del Gover-
natore della Banca d’Italia, la quo-
ta di chi reclama “la ter-
na” dalla quale scegliere 
il successore di Mario 
Draghi. Il corsivo di pri-
ma pagina del quotidia-
no economico – siglato 
Ca. Mar., presumibil-
mente Carro Marroni – è 
intitolato “Fuori dal trita-
carne”. «Che la nomina 
del Governatore finisse nel calde-
rone di un vertice di maggioranza 
non si era mai visto – sottolinea –. 
Ma la politica ormai riesce a stu-

pire al ribasso ogni giorno un po’ 
di più. Mai Bankitalia era entrata 
così rozzamente nel tritacarne 
politico-mediatico. Comprese le 
uscite di Bossi, che l’ha buttata sul 
campanilismo. Ora è il momento 
di ritrovare serenità ed equilibrio, 
e questo spetta al premier. È au-
spicabile un percorso “meno lace-

rante” come sollecita il 
Quirinale». Conclusio-
ne: «La soluzione della 
terna può essere su 
questa linea. Berlusco-
ni ascolti tutti, poi deci-
da per il meglio e sotto-
ponga in tempi rapidi 
al consiglio superiore 
la proposta. Il parere 

non è scontato».

Le parole di Bagnasco
“Cattolici dopo Berlusconi”. Su 

l’Unità il direttore Claudio Sardo 
s’interroga sulle «parole chiare» 
del cardinale Bagnasco. «La ten-
sione verso l’unità è una forza 
ineliminabile della comunità cri-
stiana: si può dire che appartiene 
all’essenza della fede – scrive –. Il 
timore che la diaspora conduca 
all’irrilevanza non può essere sot-
tovalutato». Ma, tra i por-
tati del Concilio Vaticano 
II c’è anche il pluralismo 
delle opzioni, «espres-
sione dell’ottimismo del-
la fede e terreno di testi-
monianza». Come scio-
gliere allora il nodo? La 
risposta a questa doman-
da devono darla innanzi-
tutto i laici: «I laici credenti per ciò 
che compete alle loro coscienze e 
responsabilità – spiega Sardo –. I 
laici non credenti nel concorrere 

a definire le offerte politiche. Sa-
rebbe clericalismo attendere dai 
vertici ecclesiali la scelta dello 
schema A o B e rivolgersi solo a 
loro nel tentativo di condizionar-
li». Sull’esito di questo confronto 
«ovviamente peseranno le scelte 
dei partiti. Innanzitutto la loro 
proposta sul futuro dell’Italia. Non 

è pensabile che la diplo-
mazia cattolica sia affi-
data ai cattolici dei par-
titi». Conclusione: 
«L’unità valoriale dei 
cattolici forse può com-
binarsi più facilmente 
con il pluralismo delle 
opzioni politiche. Di 
certo se il Pd conserve-

rà la sua natura originaria – di 
partito nazionale ancorato ai valo-
ri della Costituzione – aiuterà que-
sto esito più di chiunque altro».

Scienze dure
Furoreggiano le dimissioni a me-
tà del portavoce del ministro Gel-
mini che, dopo il noto incidente 
dovuto a una cultura quantomeno 
incerta, lascia il posto mantenen-
do però l’incarico di direttore ge-
nerale ministeriale facendo di-
vampare nuove polemiche. 
Sull’argomento scoop del Corriere 
della Sera. Per il dimissionario 
sarebbe pronto un super incarico, 
quello di consulente di Barbara 
Berlusconi. La figlia del premier 
gli avrebbe infatti chiesto, si legge, 
«di seguirla per lanciare la sua 
immagine dal punto di vista cul-
turale». Barbara Berlusconi cono-
sce bene la filosofia, comunque 
farà bene, se l’operazione andrà in 
porto, a non tener conto dei sug-
gerimenti riguardanti le «scienze 
dure».   

Star Academy, la brutta copia di XFactor
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Show senza identità
Pareva di aver di fronte a un mix 
tra Sanremo Giovani, Ti lascio una 
canzone, Festivalbar, e non certo 
un moderno talent show. Che per 
giunta avrebbe dovuto prendere il 
posto di XFactor, troppo caro e non 
abbastanza forte come ascolti per 
la Rai, nonostante sia un brand 
riconoscibile e amato. Così si è 
ripiegato sulla butta copia, pure 
noiosa, e chissà se costata di me-
no. Ha fatto circa il 6% di share. 
Di certo, la differenza qualitativa 
è abnorme. Perché non basta il 
palco, il conduttore, i giudici, i 
tutor, il televoto. Non bastano cioè 

gli elementi chiave di altri talent 
per creare uno show con una sua 
identità. Non bastano, se riman-
gono parole vuote e non viene 
costruita alcuna partitura narrati-
va.

Facchinetti smarrito
Non rinchiuso nei tempi rigidi del 
format, che ha le sue pause, i suoi 
lanci, i suoi refrain, Facchinetti 
pareva qua e là smarrito. E lo era-
vamo pure noi spettatori. Non 
solo perché visivamente Star 
Academy è lontano dagli stan-
dard cui eravamo abituati, e lo si 
vede dalle clip di presentazione, 
dalla scenografia, dai numeri mu-
sicali. Ma anche perché i presunti 
talenti venivano buttati sul palco 

a cantare senza che si creasse al-
cun filo conduttore. Non sono 
chiari la scansione dello show e il 
meccanismo della gara. Non sono 
chiari nel senso che non è forte e 
tangibile il percorso dei concor-
renti. E così diventa difficile co-
struire un racconto. Ogni talent è 

anche racconto, è la prova della 
vita che ti permette, se superata, 
di accedere a un nuovo mondo, 
realizzando il tuo sogno. Ieri di 
tutto questo non c’era traccia, e 
tutto si perdeva, confusamente. 

Servono gli sceneggiatori
Era tutto così Rai buonista, manco 
un po’ di trash che piace. La Cuc-
carini non riusciva nemmeno a 
far due critiche che Facchineti si 
risentiva. Ma se non c’è confronto, 
a che servono i giudici? Savino 
faceva “straordinarie” battute 
(«Alcuni saranno Star Academy 
altri star… anno a casa»), Roy Paci 
non pervenuto, Vanoni è pronta 
al botto verbale, basta darle tem-
po. Poi c’erano i tutor, anche detti 

i ripescati: Ron, Mietta, Syria, Gri-
gnani. Non si capisce il loro ruolo, 
sono dei vaghi aiutanti che qua è 
là dicono la loro. Ma non troppo, 
perché Facchinetti deve presenta-
re, muoversi, lanciare il televoto. 
Tutto questo affanno pare voler 
riempire un vuoto, di idee e con-
tenuti. Così come la sequela di 
ospiti importanti, già pronti a be-
nedire ragazzi mai visti prima. 
L’incontro tra aspirante musicista 
e big è un classico momento da 
talent, una punteggiatura magica 
nel racconto della scalata al suc-
cesso, che però dovrebbe avvenire 
più in là nella trama. Adesso suo-
na falso, non emoziona. Anche 
per fare un buon talent ci vogliono 
bravi sceneggiatori.

La fatwa dell’Unità contro chi sta con la Bce
B L O G G E R I A

Da Gramsci a Sardo
Un vecchio direttore de l’Unità diceva che i giornali anda-
vano lasciati nelle edicole. Ora, da quando ci siamo attrez-
zati con tablet e altre diavolerie elettroniche a cui i lettori di 
questa rubrica sono piuttosto avvezzi, si può dire che la sua 
sinistra profezia sta avendo piena realizzazione. Io, per 
esempio, leggo l’Unità solo online. Ha un buon sito, non 
buono come quello di Europa che a mezzanotte già ti con-
sente di leggere i pezzi del giornale del giorno dopo, ma 
comunque è un buon sito. Ieri, per esempio, dove aver 
letto l’editoriale di Europa sulla lettera della Bce, ho avuto la 
curiosità di andare a leggere via web quel che ne pensava il 
quotidiano fondato da Antonio Gramsci e ora diretto da 
Claudio Sardo.

Sulla linea della Fiom?
Ho letto un commento-editoriale sulla lettera della Bce che 
ha reso evidente come ormai nel Pd ci sia un problema 
grande quanto una casa in termini di politica economica, 
che va bene che il responsabile dell’area tematica è l’operai-
sta Fassina, ma la linea dell’Unità ormai non sembra nean-

che quella della Cgil, è direttamente quella della Fiom. In-
somma, a fronte di una Bce che chiedeva all’Italia cose ovvie 
(ridurre l’elefantiaca pubblica amministrazione, avviare 
bene le privatizzazione, rimodulare il welfare state) per 
caricarsi in cambio l’acquisto di decine di miliardi di euro 
di titoli del debito pubblico italiano, l’Unità pensa bene di 
rispondere picche.

Bce? Dall’altra parte
E non è una risposta sfuma-
ta, ma ultimativa. Splendido 
l’ultimo paragrafo del com-
mento-editoriale sobriamen-
te intitolato “Su quei punti 
c’è il discrimine tra destra e 
sinistra”. Dicevamo, il paragrafo: «Le forze democratiche e 
progressiste non possono che stare dall’altra parte» rispetto 
alle richieste della Bce. Con tanti saluti al vicesegretario 
Enrico Letta e, soprattutto, a Romano Prodi che ha definito 
la medicina richiesta dell’Europa «amara ma inevitabile». 
Qui si apre una distanza dialettica tra due opzioni che non 
possono non essere definite antitetiche in un grande parti-
to riformista: si sta con i liberal o con i postcomunisti ma-
scherati che teorizzano ormai che il debito non va pagato?

Verso una frattura
La lettura, online mi raccomando, de l’Unità offre tutti i 
giorni l’idea di una linea molto netta in questo senso. 
Netta e manichea: si è di sinistra, si è legittimi apparte-
nenti alle forze “democratiche e progressiste” solo se si 
pensa che non un impiegato pubblico in meno debba 
esserci nell’elefantiaca macchina dello stato, non un 

asset dello stato debba esse-
re privatizzato, non un euro 
di pensione vada toccato a 
quei milioni che ci sono an-
dati prima dei cinquant’an-
ni e che per questo ora co-
stringeranno ventotto mi-
lioni di italiani nati dopo il 

1970 ad andarci a settant’anni con il quaranta per cento 
dell’ultima retribuzione. Questa fatwa per cui per essere 
di sinistra non si può che stare “dall’altra parte” rispetto 
alla Bce forse andrebbe ammorbidita dai democratici 
successori di Gramsci. Perché altrimenti il Pd andrà 
inevitabilmente verso una frattura e perché il Pd nel 2007 
era nato dicendo altro. Anche sui quotidiani che hanno 
un bel sito web.

 www.marioadinolfi.com

Leggo il giornale di Claudio Sardo solo 
online: ha una linea molto netta e manichea 
su ciò che signifi ca essere di sinistra

MARCO
FRATODDI

Ci colpisce questa settimana la 
morte di Wangari Maathai. 

Perché insieme a lei non scompa-
re soltanto un simbolo per l’eman-
cipazione femminile nel continen-
te africano, come sottolineava 
giustamente Dacia Maraini nell’in-
tervista concessa in settimana 
all’Unità. Scompare una figura di 
rara lungimiranza anche nel me-
rito delle politiche globali sul cli-
ma. Ci piace ricordarla attraverso 
una frase che estrapoliamo da que-
sta rubrica, in un numero del mar-
zo 2006, un paio d’anni dopo l’as-
segnazione del Nobel per la pace: 
«È inutile sperare nei politici. Pro-
teggete la natura con le vostre azio-
ni» diceva la Maathai davanti alla 
platea del Nobel Peace Prize Fo-
rum che si celebrava a Decorah, 
negli Stati Uniti. «Troppi governi 
che hanno aderito al protocollo di 
Kyoto non lo rispettano – aggiun-
geva con il piglio che la caratteriz-

zava – Il 
mondo però 
non appar-
tiene a chi 
possiede il 
potere politi-
co. Dobbia-
mo applicare 
il trattato 
contro l’ef-
fetto serra 
nella nostra 

quotidianità: chi pratica la raccolta 
differenziata o decide di piantare 
un albero ha un’influenza maggio-
re sulla salute del pianeta di coloro 
che vengono eletti». 

Quanto aveva ragione, purtrop-
po per lei e per tutti i popoli del Sud 
del mondo che continuano a subi-
re, nella sostanziale indifferenza 
dei leader occidentali, le conse-
guenze del riscaldamento globale. 
Ancora oggi, nonostante svariati 
vertici sul clima e il cambio alla 
presidenza degli Stati Uniti, l’obiet-
tivo di un nuovo protocollo  vinco-
lante sembra assai lontano: Ban Ki 
Moon ha sollevato di nuovo il pro-
blema durante l’ultima assemblea 
generale dell’Onu, tre settimane fa, 
esortando i leader mondiali ad ac-
celerare il negoziato. Però a due 
mesi dal summit di Durban, che 
dovrebbe sancire un altro passo 
verso il Kyoto plus, le promesse 
fatte l’anno scorso a Cancún ri-
mangono sostanzialmente disatte-
se: soltanto il 60% delle azioni per 
contenere il global warming, ha ri-
ferito il segretario, è stato finanzia-
to e in questa maniera l’obiettivo 
di limitare l’escalation della tempe-
ratura a 2 gradi Celsius rispetto 
all’epoca preindustriale rimane 
una chimera. Basterà piantare al-
beri, come proponeva Wangari con 
il suo leggendario Green belt mo-
vement, per sopperire all’irrespon-
sabilità delle grandi potenze indu-
striali? Forse no. Però una mobili-
tazione della società civile interna-
zionale, nel ricordo di questa 
donna straordinaria, sarebbe cer-
tamente utile per scuotere dal tor-
pore la diplomazia del clima.

Addio
a Wangari 
Maathai

GREEN

Un simbolo 
delle donne 
in Africa
e paladina 
delle politiche 
sul clima

7
sabato 1 ottobre 2011

S T A M P A ■ B L O G ■ T V

Quando Bankitalia non era proprietà privata
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Ancora uno straordinario risultato per la 
fiction Don Matteo 8, trasmessa su Raiuno, 
che ha stravinto il prime time avendo 
ottenuto nel secondo episodio il 28.29. Le 
reti Rai si sono aggiudicate gli ascolti nel 
prime time con uno share del 40.33

Rai, don Matteo stravince

Quattro nuovi canali video originali e 
presto anche un tg online tre volte a 
settimana arricchiscono le proposte video 
di Yahoo! Italia. Dal 3 ottobre l’obiettivo è 
affiancare e integrare i nuovi prodotti con 
la parte editoriale scritta.

Yahoo!, 4 canali video

La nuova applicazione per Ipad e 
Iphone, realizzata dal canale tv Fox, per 
seguire il processo al medico di Michael 
Jackson a Los Angeles è in testa alla 
classifica delle vendite nella categoria 
“attualità” sul negozio on line della Apple. 

Caso Jackson, app a ruba

seven



Cara Europa, anche se non vado pazzo per la cronaca nera, 
sia pure applicata alla politica, ho seguito con curiosità l’in-
tervista di Mentana e altri giornalisti al “direttore” latitante 
dell’Avanti Lavitola: quello che Berlusconi incaricava di dare 
500 mila euro a Tarantini come noccioline americane. Di 
quel che è venuto fuori dall’intervista nulla avremmo saputo, 
noi sudditi, se fosse stata in vigore la legge contro la pub-
blicazione delle intercettazioni che il ministro Nitto Palma 
promette di portare a casa entro poco più di un mese. Il 

parlamento dell’omertà dovrebbe cominciare a discuterlo 
mercoledì prossimo alla camera. Immagino come ne sarà 
contenta la malavita di tutta Italia, e in particolare la malavita 
politica. Si sta facendo qualcosa per evitare questo sfregio 
all’informazione? Giovedì, a piazza del Pantheon, c’erano 
pochi giornalisti a protestare. I grandi partiti e sindacati e le 
grandi istituzioni culturali – scuola, università, accademie – 
che fanno, mentre il governo è con un piede nella tomba?

ANTONELLO ZAGARI, CATANZARO 

Caro Zagari, un illustre calabrese come lei, il professor Stefano Rodotà, ha scritto l’altroieri : 
«Un simulacro di governo e una maggioranza a pezzi vogliono impadronirsi della vita e della 
libertà delle persone, con un attacco senza precedenti ai diritti fondamentali. Si dice che i colpi 
di coda dell’animale ferito siano i più pericolosi. È quello che sta accadendo». Il riferimento 
è appunto alla legge bavaglio, contro la quale le organizzazioni della stampa hanno tenuto le 
tre ore di sit-in a piazza del Pantheon, con poca gente, perché alla gente nulla avevano detto i 
giornali, e figurarsi la tv pubblica e quella padronale. Ma da oggi altre manifestazioni scuote-

ranno la gente, che, come s’è visto dall’affluenza ai banchetti del referendum, ha voglia di partecipare e di muoversi, se 
informata. E stringerà da vicino il Palazzo, sicché i suoi abitatori comincino a sentire il fiato del popolo e a essere meno 
strafottenti: visto che, come ho già ricordato un’altra volta, quando i deputati francesi della quarta repubblica spinsero 
l’indignazione popolare a un punto di non ritorno, furono rapidamente costretti a togliere la coccarda tricolore che 
contrassegnava le loro automobili di servizio, perché ai semafori i francesi le bombardavano di pietre o di calci. 
Mi sa dire lei come hanno potuto i deputati cattolici di Bossi-Berlusconi votare a favore del ministro Romano, due 
giorni dopo che il cardinale Bagnasco aveva lanciato la riconquista cattolica dell’Italia per liberarla dalla melma in cui 
maggioranza e governo l’hanno precipitata? Altrettanto succederà mercoledì: i bravi deputati della destra cattolica 
voteranno, come leghisti e fascisti, per il bavaglio dell’informazione. Non potranno poi lamentarsi se, una volta usciti 
su piazza Montecitorio, saranno trattati alla stregua di fascisti e soprattutto se renderanno non credibile, coi loro com-
portamenti concreti, le belle parole del cardinale. Uno di loro, Pisanu, certamente il più intelligente, spiegava l’altra 
sera a Lilli Gruber che il bavaglio alle intercettazioni, specie se non riguardasse soltanto la pubblicazione sui giornali 
ma la libertà stessa di disporle, sarebbe un regalo immenso alla criminalità. Pisanu è stato ministro dell’interno col 
precedente governo Berlusconi e ora dirige un organismo parlamentare antimafia. Sa di cosa parla. Ma dice che non 
è ancora maturo il tempo perché i cattolici del centrodestra possano abbattere il simulacro di governo e rifarsi una 
verginità per gli elettori. Strano. 
E intanto la Lega continua a pagare prezzi alla Santa Alleanza. Il Corriere della Sera ha pubblicato la lettera con la quale 
il sindaco leghista di Macherio, Giancarlo Porta, annunciava d’aver lasciato il partito («Sono un sindaco leghista che 
si è stancato di mandar giù bocconi amari e si è accorto di come sia terrificante oggi il potere della Lega…»). Lo stesso 
giornale commentava la minaccia di espulsione per il sindaco di Verona Tosi, titolando “Quel bavaglio padano”. Il 
bavaglio è la vocazione di questi squadristi. Mussolini ebbe bisogno delle leggi del 3 gennaio 1925, questi fanno “ri-
forme” ad personam. Ma finiranno male anche loro.
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

Bari da bereCattolici di nuovo protagonisti
PINO

PISICCHIO

L’immagine che racconta Bari 
più di ogni altra è quella che 

ho visto sul morire dell’estate in 
uno dei posti di villeggiatura dove 
si concentra il milieu medio-bor-
ghese di una città che si autocelebra 
come “levantina”. Nei crocicchi dei 
viali alberati del villaggio di vacan-
za, bambine di quattro-cinque an-
ni, non di più, allineano e vendono 
le loro piccole cose: Barbie che han-
no cessato di amare, braccialetti di 
perline della stagione passata, spaz-
zole, monili, borsette. Perfino qual-
che telefonino fuori uso. Il gene del 
commercio passa dai padri e dalle 
madri alle bimbe delle generazioni 
future: e se il welfare nel frattempo 
diventerà archeologia sociale, reste-
rà comunque un buon mestiere per 
campare.

Per anni, per millenni, se ci 
mettiamo dentro pure i marinai  
che andarono a Myra a rubare le 
ossa di san Nicola, compiendo il 
più colossale gesto di marketing 
religioso devozionale (e il marke-
ting, si sa, è componente fonda-
mentale dell’attività mercantile), 
Bari è stata questo: la città alacre 

nel commercio, una discretissima 
eccezione nell’oleografia di un me-
ridione dedito al filosofare magno-
greco e poi all’attesa dei buoni uffi-
ci della politica di Roma.

D’un tratto, nella sua stagione 
più difficile, quando anche la sua 
più antica vocazione ai commerci 
stenta e non produce ricchezza, 
ecco che Bari entra nel set di un 
film di Soderbergh: sesso, bugie e 

videotape. Ma che è successo? Sto-
rie malate di una provincia malata 
di noia, alla maniera dei racconti 
del profondo nord di Piero Chiara? 
Storie di arrembaggi sociali, di 
smanie di promozione nel “luogo 
che conta”, nuove epifanie di qual-
che Bel Ami sgangherato, che si fa 
strada nella capitale usando le gra-
zie di qualche cocotte, ma non alla 
maniera romantica di Maupassant, 
bensì attraverso piani industriali di 
reclutamento? L’esprit mercantile 
di Bari ha costruito la sua storia, la 
sua fortuna, la sua nobiltà dei de-
nari, in mancanza di quella di san-
gue, appannaggio della sua popo-
losa provincia e della competitiva 
capitale del salento. I soldi dei mer-
canti fecero il Petruzzelli, l’ambi-
zioso tempio della lirica che guarda 
all’Opera di Parigi (se Parigi avesse 
il mare sarebbe una piccola Bari, 
dice la filastrocca che, pur nell’evi-
dente ironia racconta qualcosa 
dell’ambizione dei baresi), l’univer-
sità che ebbe nell’istituto superiore 
di economia e commercio il suo 

primo nucleo, i palazzi patrizi del 
centro Murattiano. Lo spirito mer-
cadoiro, però, ha il suo rovescio: 
non vuole farsi trovare dalla parte 
dei perdenti. Così Bari è stata de-
mocristiana, equamante divisa tra 
il colto e aulico Moro e il Doroteo 
dalla prosa Dorotea Vito Lattanzio, 
e poi craxiana e poi tatarelliana, per 
scoprirsi in ultimo emilianea. 

Berlusconiana anche, ma atten-
zione: qui 
l’ ades ione 
non è all’an-
t ropologia 
berlusconia-
na, quella 
che ha smos-
so gli istinti 

più basici dell’italiano medio, così 
come seppe fare solo Mussolini nel 
ventennio. Qui a Bari è un altro 
istinto, è puro calcolo: comanda e 
comanderà per un pezzo? Dunque 
vediamo il modo di sfruttare la si-
tuazione. A Bari, non lo si dimen-
tichi, si è votato insieme Berlusconi 
e Nichi Vendola. Lo spirito mercan-
tile, allora, diventa la dannazione 
dei baresi nei periodi “di bassa”: 
non progetti alti, non l’ambizione 
di far concorrenza al mondo coi 
teatri e con l’università. Ma solo 
l’istinto del sopravvivere, facendo 
quel che meglio si sa fare: commer-
cio. In fondo Tarantini altro non 
faceva con i potenti se non promuo-
versi con attività di marketing attin-
gendo alle risorse del mercato loca-
le: è solo quel maledetto spirito 
mercantile a dare una specificità 
barese a quel comportamento e al 
suo protagonista.

Per il resto è la solita brutta sto-
ria italiana tratta da un brutto film 
dei fratelli Vanzina. Solo un po’ più 
brutto.

GIORGIO
MERLO

Le riflessioni di monsignor Ba-
gnasco, checché se ne dica, 

avranno ricadute politiche non indif-
ferenti a medio-lungo termine. Cer-
to, non c’è un giudizio esplicito sul 
governo di centrodestra, sulla attua-
le geografia della politica italiana, né, 
tantomeno, un profilo politico e cul-
turale dei vari partiti. Ma è indubbio 
che il richiamo del pre-
sidente della Cei a un 
rinnovato protagoni-
smo pubblico dei catto-
lici, a tutti i livelli e in 
tutti gli ambienti socia-
li e culturali, non può 
essere frettolosamente 
archiviato. 

Del resto, è noto 
che la presenza e la 
“qualità” della proposta 
politica dei cattolici in questi ultimi 
anni si è progressivamente affievo-
lita. Al punto che si sono ridotti a 
giocare o un ruolo puramente “orna-
mentale” o, peggio ancora, a ridursi 
a merce di scambio per ottenere con-
sensi in cambio di favori. 

Nessuno, credo, pensa a rico-
struire movimenti politici identitari 
né a riaggregare tutti i cattolici nel 
medesimo soggetto politico. 

Ma è indubbio che i valori, le 
istanze, lo stesso patrimonio cultu-
rale del cattolicesimo politico italia-
no ora devono ritornare protagonisti 
nello scenario pubblico del paese.

E questo non per una impunta-
tura confessionale o per ritagliare 
spazi di potere identitari. In gioco, 
infatti, c’è la necessità di non sacri-
ficare sull’altare della politologia, 
delle formule politiche o delle alchi-
mie delle alleanze un universo valo-

riale che viene spesso evocato ma 
scarsamente declinato nella dialet-
tica pubblica quotidiana. E lo sgre-
tolamento del blocco berlusconiano 
spinge la politica italiana a riartico-
larsi liberando energie che sino ad 
oggi sono state compresse in una 
logica rigidamente bipolare e mu-
scolare. 

Quando si chiude una fase poli-
tica e se ne apre un’altra, è persino 
scontato rilevare che le vecchie ap-

partenenze sono desti-
nate ad entrare in di-
scussione. E questo, 
nella situazione italia-
na, coinvolge diretta-
mente il centrodestra 
ma lambisce e intacca 
anche l’opposizione di 
centrosinistra. Del re-
sto, se il centrodestra è 
destinato a mutare in 
profondità la sua natu-

ra, il suo profilo e la sua composi-
zione non è lontanamente pensabi-
le che sul versante opposto si profi-
li tranquillamente una stanca e 
grigia alternativa di sinistra. 

Non passa attraverso quel con-
tenitore, da molti auspicato nel cam-
po del centrosinistra una rinnovata 
presenza dei cattolici italiani che 
vogliono impegnarsi in politica. E la 
stessa discussione sulla riforma del-
la legge elettorale non è indifferente 
a questa riflessione. È inutile aggi-
rare l’ostacolo o fingere di non dirlo. 
Chi, nel Partito democratico, ripro-
pone il Mattarellum, al di là della 
sacrosanta necessità di restituire il 
potere di scelta dei parlamentari ai 
cittadini, deve rispondere ad una 
domanda politica centrale e decisi-
va; e cioè, è credibile oggi costruire 
una coalizione che, pur di vincere le 
elezioni, somma tutte le esperienze 

della sinistra italiana, compresa 
quella radicale, estremista e massi-
malista?

Insomma, passa attraverso que-
sto “fronte” progressista una rinno-
vata presenza politica dei cattolici 
italiani? È sufficiente porsi questa 
semplice domanda per arrivare ad 
una banale conclusione e cioè, il 
severo ed impegnativo richiamo di 
monsignor Bagnasco è destinato a 
far riflettere in profondità molte for-
ze politiche. E, soprattutto è destina-
to a suscitare un profondo dibattito 
nell’area cattolica italiana che si sen-
te ormai pienamente interpellata a 
dare risposte serie e convincenti al-
la richiesta di una rinnovata prese-
renza nell’agone politico contempo-
raneo. 

Per quanto ci riguarda, credo 
che i cattolici democratici non pos-
sano assistere passivamente a que-
sto dibattito. Ma devono affrontarlo 
a testa alta, con la consapevolezza 
che anche per noi la stagione della 
testimonianza e della marginalità è 
destinata a concludersi in breve 
tempo. Senza nostalgia del passato 
e senza rimpianti ma con la volontà 
di contribuire a giocare, anche noi 
un ruolo protagonistico nella nuova 
stagione politica italiana. 

Mobilitazione continua

perché il premier lasci
CARO DIRETTORE, alcuni mesi fa, davanti 
agli scandali che coinvolgevano Berlusconi, 
fu fatta da varie persone la proposta di una 
mobilitazione di piazza permanente fino a 
quando egli non si fosse dimesso. La pro-
posta, evidentemente, non ha avuto seguito. 
Di fronte agli ennesimi scandali e alla palese 
inutilità degli inviti alle dimissioni e della sola 
lotta parlamentare mi sembra che la cosa più 
sensata da fare è riproporre la mobilitazione 
pacifica di piazza fino a quando Berlusconi 
non lascerà l’incarico di primo ministro. Cre-
do che l’azione politica più efficace sarebbe la 
mobilitazione permanente in tutte le piazze 
più importanti d’Italia ma se questa ipotesi 
dovesse essere considerata troppo impegna-
tiva basterebbe che le forze politiche di oppo-
sizione (partiti, movimenti, associazioni, ecc.) 
occupino giorno e notte piazza Montecitorio o 
piazza San Giovanni fino al raggiungimento 
di un obiettivo che consentirebbe di nutrire 
qualche speranza che il paese si salvi.

FRANCO PELELLA, PAGANI (SA)

Ancora morti sul lavoro 

ma nessuno si indigna
ALTRO BOLLETTINO di guerra sul lavoro: 
mercoledì ne sono morti tre, due operai e un 
impreditore edile. Questa strage quotidiana 
non stupisce più nessuno, e pochi hanno 
ancora la forza di indignarsi e reagire. Se 
fossimo un paese normale i mezzi d’infor-
mazione ne parlerebbero sempre, la politica 
farebbe i fatti invece di fare le parole, i sinda-
cati si impegnerebbero di più perchè ci sia 
più sicurezza nei luoghi di lavoro. Dopo tutto 
l’Inail ci dice che le morti sul lavoro nel 2010 
sono scese per la prima volta dal dopoguerra 
sotto quota 1000. Di cosa ci dovremmo mai 
preoccupare?! Anni fa, ogni settimana, c’era 
l’intervento del presidente della repubblica 
che si indignava di fronte a questo vergognoso 
bollettino di guerra e che richiamava tutti alle 
proprie responsabilità. Ultimamente ho senti-

to intervenire poco anche lui. Eppure di morti 
sul lavoro ce ne sono stati, di infortuni gravi 
pure, di invalidi pure, di malattie professionali 
idem. Se questo paese si indignasse di fronte 
alle morti sul lavoro, per quanto si indigna 
di fronte ai vergognosi comportamenti di 
Berlusconi, cambiarebbe qualcosa nei luo-
ghi di lavoro. Circa 5 anni fa (il 27 novembre 
2006), il presidente della repubblica, di fronte 
all’ennesima strage sul lavoro, disse: «Biso-
gna avere ogni volta la capacità di indignarsi, 
di allarmarsi, di reagire. L’importante è non 
considerare mai questi terribili episodi come 
ordinaria amministrazione». Perchè non si 
indigna più nessuno?

 MARCO BAZZONI, RAPPRESENTANTE 

DEI LAVORATORI PER LA SICUREZZA, FIRENZE

Velocità della luce superata?

Ma io assolvo Einstein
DOPO L’ANNUNCIO che i neutrini viag-
gerebbero oltre la velocità della luce si apre 
il processo ad Albert Einstein. Si può dire 
che si sia sbagliato ma si può anche dire che 
possa averlo fatto in completa buona fede. 
Si tratta di teorie elaborate quasi un secolo 
fa. Un secolo di tecnologia è un abisso e gli 
strumenti di allora non sono neppure para-
gonabili a quello che gli scienziati e i fisici 
hanno a disposizione ora. La storia della 
scienza è piena di false predictions. Fu proprio 
Einstein ad affermare che Dio non gioca a 
dadi con l’universo. Non ho mai creduto che 
qualunque divinità abbia messo in piedi tutto 
quello che ci circonda, ci abbia collocato in 
un universo così vasto, inutilizzabile perché 
esplorabile solo con uno strumento tanto 
lento e inefficace come la luce. Non condan-
nerei Einstein e neppure le sue teorie, spesso 
la fisica ha insegnato che certe teorie hanno 
dei limiti. Per questa ragione occorre tener 
ben presente che quello che accade nella 
fisica quantistica non è in alcun modo spie-
gabile dalla fisica classica (quella di Newton 
e Galileo) e viceversa, eppure nessuna delle 
due è da considerare sbagliata. 

ANDREA BUCCI, TORINO 

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Il discorso 
di Bagnasco 
investe anche

il dibattito sulla 
riforma della 
legge elettorale

Mercoledì il bavaglio
a magistrati e giornalisti

D’un tratto, nella sua stagione più diffi cile, 
ecco che la città entra nel set di un fi lm 
di Soderbergh: sesso, bugie e videotape
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STEFANO MENICHINI

segue dalla prima

È un po’ la stessa questione suscitata 
all’interno del Pd dalla pubblicazione 
della lettera a firma Draghi e Trichet. 
Dove il problema non è l’adesione supi-
na a un elenco di richieste – certo in quel 
documento messe giù in maniera abba-
stanza brutale: ma del resto erano le 
condizioni ultimative per decidere un 
difficile aiuto finanziario internazionale 
– bensì la scelta se giocare o meno, e con 
chi, la partita delle ineludibili riforme 
del mercato del lavoro, del sistema pre-
videnziale, del prelievo fiscale, del wel-
fare, della governance finanziaria.

Bersani, con i suoi trascorsi mini-
steriali, il curriculum di liberalizzatore, 
l’esperienza del raccordo stretto col 
mondo dell’impresa diffusa (i famosi 
tour in coppia con Enrico Letta) non può 
avere dubbi sulla necessità, soprattutto 
per l’Italia, di far scaturire la crescita 
dall’apertura dei mercati, dal rafforza-
mento della concorrenza e dal rispetto 
rigoroso dei vincoli di finanza pubblica. 
Non si è stati al governo con Ciampi e 
con Prodi per niente.

La crisi genera paure, richieste di 
protezione, e potenzialmente spinge 
alla regressione rispetto alle ambizioni 
dei periodi buoni. È una tentazione alla 
quale resistere, più e meglio di quanto 
stia resistendo il sindacato (e non solo 
la Cgil, perché le confederazioni tendo-
no all’arroccamento in diversi luoghi e 
a difesa di diversi interessi, ma sempre 
di arroccamento si tratta).

Il Pd comunque non è un sindacato, 
il che consente oggi a Bersani di consi-
derare l’insieme delle proposte del ma-
nifesto Marcegaglia. Per esempio, il niet 

sulla riforma delle pensioni è già stato 
rimosso, nelle more del posizionamen-
to democratico rispetto alle manovre 
alternative a quelle di Tremonti.

Il Pd ricorda giustamente di avere 
una propria road map di fuoriuscita 
dalla crisi e dalla recessione. Ma anch’es-
sa va aggiornata, ammesso che fosse 
sufficiente quando le varie conferenze 
interne l’hanno definita, visto che è da-
tata al primo semestre di quest’anno: da 
allora molte cose sono cambiate, e tutte 
in peggio per il paese.

Ci sarà un approccio pragmatico, 
questo è sicuro e già si capisce.

Ci sarà anche una considerazione 
relativa al quadro politico: folle, ai limi-
ti della irresponsabilità, lasciare che 
l’interlocuzione con questo patto di pro-
duttori possa essere ripresa dagli aspi-
ranti eredi di Berlusconi, o comunque 
da un riorganizzato centrodestra più 
moderato dell’attuale.

Certo non possono prevalere gli at-
teggiamenti da catarsi ideologica, apo-
calitticamente riassunti in alcuni titoli 
dell’Unità a proposito della lettera di 
Draghi («Ecco il discrimine fra destra e 
sinistra», «Il solito errore liberista») che 
denotano solo insicurezza e grande bi-
sogno di copertine rassicuranti.

I giorni migliori per l’Italia, per pa-
rafrasare uno slogan del Pd, non si pre-
parano allestendo nuovi improbabili 
conflitti sociali (nei quali chissà dove 
troveremmo schierati i giovani senza 
lavoro e senza protezione), ma una larga 
e saggia condivisione di misure che in-
cidano nel profondo delle incrostazioni 
nazionali. Tranquilli tutti: Bersani non 
condurrà i militanti del Pd, Unità infi-
lata in tasca, a occupare i ministeri di 
qualche odiato governo dei padroni.

Il Pd tra Marcegaglia e l’Unità

sabato 1 ottobre 2011

D A L L A  P R I M A

FEDERICO ORLANDO

segue dalla prima

E un vertice di partito sulla Banca d’Italia, 
che dovrebbe star fuori da ogni sospetto di 
cosca. 

Ieri la settimana dei grandi eventi s’è 
chiusa col deposito in Cassazione delle fir-
me per abrogare la legge elettorale. Nessuno 
si offenda se oso avvicinare l’anatema del 
cardinale e quello degli elettori: ma il milio-
ne di italiane e italiani («compa-
gni e compagne», li chiama 
Pannella, per non lasciare ad 
alcuno il monopolio della bella 
parola) che hanno chiesto il re-
ferendum, sono nella scia della 
ribellione che a giugno sbalordì 
ogni pessimismo, dando ai tre 
referendum tre quorum d’altri 
tempi. Quella rivolta morale, 
che ha consentito a Parisi, a Ca-
stagnetti, a Bianco, a Di Pietro, 
a Vendola, a Segni (sei nomi, sei culture di 
opposizione) di dare una scossa all’Italia 
mefitica, completa la prospettiva della nuo-
va stagione disegnata da Bagnasco: lo fa in 
modo autonomo, ma integrativo.

Scriveva Castagnetti su Europa di giove-
dì, riprendendo un giudizio della Sir: «Fini-
to il tempo dell’alternanza fra centrodestra 
e centrosinistra, che ha caratterizzato la co-
siddetta seconda repubblica, ed è giunto 
quello di una fase nuova, in  cui è in gioco 
qualche cosa di più profondo, cioè una vera 
alternativa culturale e morale politica e isti-
tuzionale». Parole balsamiche per chi, come 
noi, vive la cultura della secolarizzazione 
non come anarchismo giuridico ed etico ma 
come “religione della libertà”: la definizione 
che ne dava il filosofo in piena guerra al 
fascismo. Dove “religione” sta per patrimo-
nio etico, lo «straordinario patrimonio eti-

co» che Castagnetti riconosce al mondo 
cattolico e che noi nostalgici di altri tempi 
riconoscevamo a passate stagioni liberali, 
con tutti i limiti imputabili a pastori e segua-
ci dell’una e dell’altra fede. Di qui l’urgenza,  
che il centrosinistra stenta a comprendere, 
di riappropriarsi della parola “liberale”, che 
nei centocinquant’anni dell’Italia unita è 
stata demonizzata finché ha denominato 
l’autonomia laica dello stato ed è diventata 
accettabile quando se ne sono appropriati 

avventurieri del potere, che al-
zavano, come i pirati le insegne 
della Corona, la bandiera del 
“partito liberale di massa”.

L’equivoco semantico, e 
quindi politico, dura; sicché an-
cora giovedì il Corriere della Se-
ra scriveva che, non essendo il 
Pd qualificato per la riforma 
morale, ivi compresa una giu-
stizia uguale per tutti, «nessu-
no può sottrarsi a quella rifor-

ma» (che vorrà dire?); e non possono sot-
trarvisi «a maggior ragione i moderati e  i 
liberali, cui tocca ora chiudere al più presto 
questa stagione, e ricostruire su basi più 
solide quell’area della legalità e del merito 
che mai come oggi manca al paese». In 
altre parole, a tirar fuori il paese dalla feccia 
denunciata da Bagnasco, e ancor prima 
dalle piazze degli ultimi tre anni, dovreb-
bero essere gli stessi che ve l’hanno immer-
so e che continuano a mascherarsi da mo-
derati e liberali. 

Capisco che un centrosinistra stordito 
dai drammi della diaspora postmarxista per 
un verso e postdemocristiana per l’altro 
stenti, anche per antiche ostilità otto-nove-
centesche, a ricordarsi di una legge della 
politica che altre volte enunciò e praticò: e 
cioè che la lotta politica si vince vincendo 
prima di tutto quella della lingua. È una 

competizione che non può esaurirsi in for-
mule e parole come «il governo deve dimet-
tersi»: che, ripetute ogni sera all’ora di ce-
na, rischiano di farci venire una crisi iste-
rica. Questa competizione, indispensabile 
se si vuole completare la prospettiva di un 
protagonismo cristiano-cattolico con quel-
la di un’alternativa altrettanto cristiana ma 
liberal (Obama, Ed Miliband, per restare 
alla modernità anglosassone), deve prima 
di tutto qualificarsi con le parole, intese 
come richiami alle grandi culture imma-
nentistiche e secolari nelle quali il centro-
sinistra deve dire se si riconosce o no. Per-
ché, se è vero che la sinistra non può rega-
lare alla destra temi come “persona”, “fa-
miglia”, “vita”, “fedi religiose”, è altrettanto 
vero che non si possono regalare ad avven-
turieri senza scrupoli temi come individuo, 
laicità, scienza, primato della persona, di-
stribuzione internazionale del lavoro, 
eguaglianza, emigrazioni, globalizzazione, 
doveri comuni, autonomia della cultura, 
della politica, dello stato. E poi, non s’era 
appena detto che all’alternativa destra-sini-
stra è tempo di sostituire «un’alternativa 
culturale morale politica e istituzionale»? 
L’alternativa c’è se ci sono due culture. Se 
di fronte allo «straordinario patrimonio 
etico» riproposto da Bagnasco c’è un coa-
cervo, anche numericamente maggiorita-
rio, di spezzoni di culture in conflitto o di 
avventure senza cultura, non c’è alternati-
va, ma monopolio etico. E il monopolio 
etico si corrompe in totalitarismo etico. 
Che è l’incubo di chi spera invece che l’al-
ternativa di governo, specchio dell’alterna-
tiva culturale, possa svolgersi nel comune 
umanesimo delle democrazie consolidate. 
Dove la dialettica non è mai sulla natura 
dello stato, di cui  nessuno discute le fon-
damenta culturali, ma sulle architetture, 
modificabili secondo i gusti del tempo. 

All’opzione 
destra-sinistra

è tempo di 
sostituire una 

nuova fase 
morale e politica

Dopo il regime che muore
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C O M M E N T I

PAOLO NATALE

segue dalla prima

La camera spagnola è composta 
da 350 deputati, eletti in 50 cir-
coscrizioni (+2 speciali), il che 
significa che mediamente ogni 
area porta in parlamento circa 
6-7 suoi rappresentanti, da un 
minimo di 2 (nelle regioni più 
piccole) al massimo di 35 di Ma-
drid. In pratica viene 
eletto un deputato 
ogni 500mila elettori 
circa. Le conseguen-
ze di questa suddivi-
sione territoriale 
molto “fine” sono so-
stanzialmente due: 
quella di escludere i 
partiti più piccoli dal-
la rappresentanza 
nazionale e quella di 
favorire i partiti con forte radica-
mento locale, come ad esempio 
i baschi.

Sebbene la legge preveda una 
soglia di sbarramento non molto 
elevata (al 3 per cento), l’esiguità 
del numero di eletti per circo-
scrizione alza infatti questa so-
glia ad un virtuale 10 per cento 
medio, con l’ovvia eccezione del-
le regioni più popolose (Madrid, 
appunto, Barcellona, Valencia e 
Siviglia e poche altre). Le liste dei 
partiti, come attualmente in Ita-
lia, sono bloccate e non esiste 
quindi la possibilità di dare pre-
ferenze.

L’effetto più evidente del si-
stema spagnolo è una decisa ri-
duzione della possibilità che il 

numero dei partiti che contano, 
in parlamento, siano troppi. Seb-
bene molti possibili raggruppa-
menti locali siano rappresentati 
alla camera, la loro rappresen-
tanza numerica non può che 
essere ridotta: quasi fosse una 
sorta di diritto di tribuna. Se ne 
avvantaggia dunque la governa-
bilità del paese, lasciando però 
che questo “diritto di voce” sia 

garantito.
Se un sistema del 

genere fosse presen-
te in Italia avremmo 
sostanzialmente un 
parlamento compo-
sto da un numero di 
partiti “che contano” 
molto simile, se non 
minore, a quello at-
tuale, derivante dai 
risultati del 2008: sul-

la base degli attuali orientamen-
ti di voto, entrerebbero certa-
mente Pd, Pdl, la Lega, una ri-
dotta rappresentanza di Idv, Sel 
e Udc e qualche raggruppamen-
to locale. Sarebbe pertanto molto 
difficile che si riesca a formare 
un governo molto differente da 
quello di centrodestra, uscito 
vincente dalle ultime elezioni, a 
meno che si formi un cartello 
elettorale composto da tutte le 
altre forze di centrosinistra o si-
nistra unite, utile per riuscire a 
superare la soglia implicita di 
sbarramento. 

Certo, le cose cambierebbero 
se la forza elettorale del Pd e dei 
suoi potenziali alleati si incre-
mentasse in misura significati-

va, ma il partito di Bersani do-
vrebbe superare abbondante-
mente il 30 per cento dei voti 
validi per poter ambire a diven-
tare il partito egemonico in par-
lamento, visto che il centrodestra 
può contare sul forte radicamen-
to locale della Lega per conqui-
stare molti seggi nelle regioni 
settentrionali.

Con gli attuali (virtuali) rap-
porti di forza, una eventuale co-
alizione di centrosinistra trar-
rebbe molto più vantaggio o da 
un maggioritario alla francese, o 
dal ritorno al Mattarellum o, an-
cora di più, con l’odierna legge 
elettorale, che gli garantirebbe 
una maggioranza molto più ele-
vata, pari cioè al 55 per cento dei 
seggi. I detrattori del Porcellum 
è probabile che debbano ricre-
dersi in quanto ai suoi effetti 
negativi: è infatti un sistema che 
replica quello che avviene nelle 
comunali e nelle provinciali 
(sebbene con un turno di voto 
unico) e nelle elezioni regionali, 
dove il candidato presidente si 
prende la maggioranza assoluta 
dei seggi.

Certo, resta il problema delle 
preferenze, che certamente non 
si risolve con un’altra legge elet-
torale, come quella spagnola. A 
questo scopo, basterebbe sem-
plicemente togliere le liste bloc-
cate, come avviene appunto nel-
le regionali, aggiungendo sem-
mai un “listino” nazionale dove 
far confluire alcuni candidati 
giudicati imprescindibili per il 
partito.

ENRICO

FARINONE

L
eadership, programma, alle-
anze. Sono i tre principali ele-

menti con i quali si affronta una 
campagna elettorale. Per quanto 
attiene all’ultimo, Bersani ha deci-
so per un asse Pd-Idv-Sel aperto 
anche ad altri, citando esplicita-
mente Radicali e Socialisti. È pre-
sumibile che della partita saranno 
anche i Verdi. Non lo si è detto, ma 
potrebbe arrivare anche Rifonda-
zione comunista nel caso il siste-
ma elettorale fosse del tipo Matta-
rellum, ove anche un solo voto in 
più può risultare determinante. 
Ma a quel punto bisognerà con-
trattare il sostegno e la presenza 
del popolo viola, di quello arancio-
ne, magari anche dei “grillini” e 
dei movimenti di varia natura 
(purchè non violenti) che affollano 
l’area antagonista.

Bersani lo chiama “nuovo Uli-
vo”. A me sembra più la “vecchia 
Unione”. Anzi, più precisamente 
la “gioiosa macchina da guerra”, 
quella ideata da Occhetto immagi-
nando che il nemico fosse Marti-
nazzoli e ritrovandosi invece Ber-
lusconi. Oggi si pensa ad un’allean-
za la più vasta contro il Cavaliere e 
invece ci si ritroverà a dover com-
battere contro qualcun altro. Per-
ché questo a politici esperti e navi-
gati dovrebbe essere chiaro: Berlu-
sconi è impresentabile e dunque 
improponibile.

Non solo: nella “vecchia Unio-
ne” almeno c’era la Margherita, 

ovvero un partito di centrosinistra 
sufficientemente forte e con una 
nutrita presenza di cattolici demo-
cratici. Oggi, invece, questa com-
ponente è ridotta ad essere mino-
ranza (al di là dei ruoli, anche 
importanti in taluni casi: più al 
livello nazionale che in quelli loca-
li, peraltro) all’interno di un Pd che 
la segreteria Bersani – corretta-
mente dal suo punto di vista, aven-
dolo dichiarato e scritto durante le 
primarie del 2009 da lui vinte – ha 
spostato decisamente a sinistra, 

sia in termini organizzativi – re-
plicando lo schema “funzionaria-
le” del Pds – sia più specificamen-
te politici.

Ora, la scelta di alleanza dichia-
rata a Vasto, va da sé, pregiudica 
ogni possibile dialogo costruttivo 
con i centristi. È inutile dire che i 
progressisti ragioneranno con i 
moderati sul da farsi. Casini pensa 
già al dopo-Berlusconi, e non può 
immaginarlo insieme a Vendola e 
a Di Pietro. La Santa Alleanza con-
tro l’uomo di Arcore è tramontata 
perché tutti sanno che, è solo que-
stione di tempo, lui non ci sarà più. 
Ogni opzione che si prospetta, da 
oggi, è di fatto la prefigurazione del 
nuovo governo che si proporrà agli 
elettori. A Vasto si è disegnata una 

coalizione che, nel concreto, si op-
pone ai moderati. Errore grave, 
perché proprio quando da quelle 
parti si comincia a ragionare, ap-
punto, sul dopo-Berlusconi un 
partito di centrosinistra come il Pd 
dovrebbe avviare un proficuo con-
fronto esattamente con quella par-
te di elettorato che guarda al cen-
tro e vuole andare definitivamente 
oltre Berlusconi, lavorando per il 
futuro. Così da poter proporre al 
paese un vero centrosinistra di 
governo che, mi pare, è l’obiettivo 

fondativo del 
Pd.

C’è poi 
una questio-
ne di forma. 
Che, come 
spesso acca-
de, è sostan-

za. È stato un errore andare a sot-
toscrivere questo accordo, ancorchè 
con una semplice stretta di mano, 
a casa di un partito che in questi 
anni non ha perso un’occasione che 
una per attaccare il Pd ogniqualvol-
ta ne ha intravista la possibilità. E 
a fianco di un altro interlocutore (il 
governatore della Puglia) che, pure 
lui, da oltre un anno sfrutta ogni 
circostanza possibile per indebolire 
a sua volta il Pd a vantaggio del 
proprio partito.

Spero vi sia ancora il tempo per 
discutere di tutto ciò, nel Pd. E so-
prattutto che ve ne sia la possibilità. 
Si va verso la conferenza organiz-
zativa. Ed è importante. Ma prima 
dell’organizzazione v’è la politica. 
Ed è più importante ancora.

Il centrosinistra 
può vincere 

con il sistema 
francese, 

il Mattarellum 
o il Porcellum

Lo spagnolo conviene solo a destra
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Nuovo Ulivo o vecchia Unione?

La scelta di alleanza dichiarata da Bersani 
pregiudica ogni possibile dialogo costruttivo 

con i centristi. Ma è un errore
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Per scrivere tutte le storie che 
aveva accumulato negli anni 

trascorsi dalla pubblicazione del suo 
ultimo romanzo (Gli impostori, era 
il 2004) Santiago Gamboa ha deciso 
di architettare un libro a struttura 
multipla, infarcito di digressioni, 
esercizi letterari e abboccamenti di 
ogni sorta. Non contento, ha pensa-
to di aggiungere un piano narrativo 
ulteriore, firmando la sua opera con 
un altro nome, Félix Maldonado, e 
inviandola al prestigioso e ricco pre-
mio La Otra Orilla, riservato ad au-
tori di lingua spagnola. Era il 2009, 
e quel premio – e con esso i cento-
mila dollari messi in palio – Gam-
boa-Maldonado l’ha vinto. Nel frat-
tempo il libro ha cambiato titolo, da 
Adiós, Jerusalén a Necrópolis, e oggi 
esce finalmente in Italia. Con un 
titolo ancora diverso, Morte di un 
biografo (traduzione di Raul Sche-
nardi, 464 pp., 19.50 euro), e un 
editore che non è lo stesso che 
fin’ora aveva pubblicato tutte le pre-
cedenti opere dello scrittore colom-
biano: e/o anziché Guanda.

Ad aggiungere peculiarità alle 
peculiarità, il fatto che Gamboa vive 
ormai da anni a Roma, anche se 
sarebbe meglio dire che a Roma fa 
base, considerando la sua indoma-
bile propensione a viaggiare da un 
capo all’altro del pianeta. Attitudine 
testimoniata anche da questo ro-
manzo, che almeno da un certo 
punto di vista sarebbe ambientato 
più o meno ai giorni nostri in una 
Gerusalemme sensuale e apocalitti-
ca, ma di fatto si irradia verso terre 
e stagioni remote ed esotiche – la 
Colombia, Panama, la Polonia, la 
Svezia, Parigi, Miami, da mezzo se-
colo in qua. I personaggi principali 
si incontrano in occasione di un 
fantomatico Congresso internazio-
nale di Biografi e della Memoria, e 
lì, in Terra Santa, si cimentano a 
raccontare tra le bombe le proprie 
esistenze e quelle di uomini e donne 
fuori dal comune. C’è un conte di 
Montecristo colombiano e c’è una 
pornodiva italiana, e poi un predica-
tore latinoamericano, e ancora una 
coppia di scacchisti rifugiatisi in 
Israele dal gelo dell’Europa centrale 
e settentrionale. C’è un morto am-
mazzato o suicidato, e uno scrittore 
convalescente e dall’ispirazione 
smarrita che finisce per appassio-
narsi alla sua vicenda sostenuto da 
una giornalista islandese disinibita 
e romantica. Alla fine, la scrittura 
centrifuga ed elegante di Gamboa 
sembra come esplodere, per ricade-
re esattamente nel punto in cui si 
ritrova ad essere il lettore, pronto a 
raccoglierla senza troppi sforzi. Un 
romanzo forte, caleidoscopico, a 
tratti straniante. Un ottimo libro.

Gamboa
e la società
dei biografi 

Narrativa
LETTERATURA

Mark Twain,
sdoganato
“Il diario di Eva”
Ritorna sugli scaffali delle 
biblioteche pubbliche americane un 
libro di Mark Twain bandito da oltre 
un secolo. Il diario di Eva, edito nel 
1905, è di nuovo consultabile dopo 
106 anni di divieto di esposizione 
nella biblioteca comunale di 
Charlton, nel Massachusetts. Si 
tratta di una favola in cui Twain 
racconta con leggera ironia la 
storia di Adamo ed Eva. Il libro fu 
tolto dalla biblioteca della cittadina 
puritana dopo un acceso dibattito. 

STORIA

Raitre, Capitini
e la marcia
della pace
Nel cinquantenario della prima 
marcia della pace Perugia-Assisi, 
La Grande Storia di Raitre dedica 
una puntata all’evento: La pace in 
marcia, di Giovanni Grasso, regia 
di Andrea Orbicciani, che andrà in 
onda lunedì prossimo alle 23,10. 
Grazie anche a materiale inedito, 
il documentario ricostruisce quella 
domenica del 1961, quando un 
gruppo di intellettuali guidato da 
Aldo Capitini si mise alla testa di un 
corteo di migliaia di persone, armate 
solo di variopinte bandiere, per 
testimoniare la speranza di vivere in 
un mondo senza più guerre. 

ARTE CONTEMPORANEA

Weekend
indiano
al Maxxi
Sull’onda del successo della 
mostra Indian Highway in corso al 
Maxxi fi no al 29 gennaio, il museo 
propone un weekend all’insegna 
delle suggestioni dell’India. Domani, 
giorno della nascita di Gandhi, una 
mostra nella mostra Indian Highway 
– The news a cura di Amar Kanwar.

CONCERTO

De Gregori
all’“Ottobrata
romana”
Francesco De Gregori, Ambrogio 
Sparagna e gli strumenti tipici della 
tradizione popolare. Le canzoni 
più famose del cantautore romano 
reinterpretate dall’orchestra 
popolare italiana. Vola vola vola, un 
concerto per celebrare la tradizione 
dell’Ottobrata romana stasera, 
ore 21, al Parco della Musica, sala 
Santa Cecilia. In scena anche il 
Coro popolare diretto da Annarita 
Colaianni.

Diario

ELISABETTA
AMBROSI

Se vostro padre ultrasettantenne vi an-
nunciasse il suo quinto matrimonio 

dicendo «finalmente scopro chi sono», che 
tipo di reazione avreste? Probabilmente vi 
sentireste felici e un po’ commossi per lui. 
Eppure, una situazione di questo tipo sa-
rebbe stata impensabile fino a pochi decen-
ni fa, anche se oggi diamo per scontato che 
ogni persona abbia il diritto di decidere 
liberamente della sua vita. 

Ma l’individuo messo di fronte ad un 
ventaglio sempre più ampio di scelte è 
davvero più felice dei suoi predecessori e, 
soprattutto, finalmente al riparo dai rischi 
delle certezze assolute e del 
fanatismo? Se lo chiedono due 
sociologi di grande calibro, 
Peter Berger e Anton Zijder-
veld, nel libro Elogio del dub-
bio. Come avere convinzioni 
senza diventare fanatici (Il 
Mulino, pp. 160, euro 14). La 
loro risposta è che sì, la pos-
sibilità di decidere libera-
mente e rimettere in discus-
sione scelte fatte aumenta la 
felicità individuale; ma a 
patto che il dubbio non di-
venti corrosivo e che alcuni 
valori siano preservati dalla di-
scussione. 

I due autori descrivono anzitutto quali 
sono le conseguenze prodotte dalla “mo-
dernità”: secolarizzazione, deistituziona-
lizzazione della società, pluralismo, cen-
tralità del dubbio. Questi effetti si traduco-
no in un mutamento radicale del rapporto 
tra i valori che stanno sullo sfondo della 
vita delle persone (e che sono vissuti come 
acquisiti, scontati) e quelli invece di primo 
piano, scelti ogni giorno liberamente, 
quindi non vincolanti per tutti e in un 
certo senso sempre reversibili. Se in pas-
sato lo sfondo istituzionale ed etico era ben 
saldo, oggi appare sempre più sbiadito, 
mentre i valori di primo piano diventano 
sempre più centrali, producendo un vero 
e proprio «eccesso di coscienza». Sottopor-

re tutte le convinzioni e le scelte agli inter-
rogativi: «Farà per me?”, «è proprio quello 
che voglio?» può essere faticoso e logoran-
te. «L’individuo», scrivono Berger e Zijder-
veld, «è rimesso alle sue risorse soggettive: 
che cosa devo credere? Come dovrei agire? 
Chi sono?». Il risultato, spesso, è un’ansia 
nevrotica. 

Il dubbio portato all’estremo, che ri-
schia di sfociare nel relativismo, ha effetti 
negativi anche a livello sociale, perché alla 
lunga può condurre alla paralisi, oltre che 
individuale, anche collettiva. Se è vero, 
scrivono i due sociologi, che lo stimolo 
ansioso generato dal dubbio, «può essere 
fruttuoso nell’apportare un cambiamento 
culturale sostanziale e fungere perfino da 

premessa per la creatività arti-
stica o intellettuale», al tem-
po stesso rischia degenerare 
in disordine, caos o cinismo. 
Oppure arrivare a mettere in 
discussione gli stessi diritti 
umani fondamentali. 

C’è poi un’altra conse-
guenza negativa del relativi-
smo: la possibilità che esso 
generi, per contraccolpo, ri-
gurgiti fondamentalisti. 
L’esposizione alla diversità del-
le scelte o ai valori altrui, ma-
gari incomprensibili o persino 
ripugnanti, può dar luogo a re-

azioni improvvise e opposte, che trasfor-
mano improvvisamente persone tolleran-
ti in fanatici estremisti, com’è sempre più 
evidente nell’Europa multiculturale. 

Siamo costretti allora a rinunciare allo 
spirito di Montaigne e degli illuministi, al 
sogno di un pluralismo etico e democrati-
co e di una convivenza civile tra valori an-
che molto diversi? No, anzi il saggio vuole 
essere proprio un elogio del dubbio, come 
chiaramente indica il titolo. Tuttavia, per 
proteggerne il valore, insieme a quello del-
la scelta individuale, i due autori suggeri-
scono di mettere in campo due mosse 
“teoriche”, con forti conseguenze pratiche 
e sociali.

La prima è quella di sviluppare e attua-
re una «politica della moderazione» che, 

invece che gridare acriticamente il motto 
di Voltaire, «écrasez l’infame», contenga dei 
criteri per mitigare insieme fondamenta-
lismo e scetticismo, producendo una sorta 
di guida alla “tolleranza sostenibile” ad uso 
della maggioranza degli individui (e non 
solo di un ristretto manipolo di intellettua-
li). Vista la fatica cognitiva e morale del 
dubbio radicale, è più facile infatti che le 
persone tendano ad attestarsi su una posi-
zione che, pur non essendo estremista, 
continua ad essere convinta della sostan-
ziale verità della propria tradizione. Arri-
vando però a riconoscere alcuni aspetti di 
ragione in altre posizioni e religioni. È 
proprio su quest’ultimo fronte che secondo 
i due autori bisogna intervenire per am-
pliare il margine di inclusione, utilizzando 
i seguenti criteri-strumenti: stabilire quali 
sono i confini dell’area di compromesso 
possibile con altre posizioni, senza eccede-
re nella concessione o nella difesa; provare 
a leggere la propria tradizione da un’ottica 
storica e critica, per mitigare l’assolutezza 
di certe posizioni; rifiutare il relativismo 
estremo, altrettanto negativo del suo oppo-
sto; valorizzare il ruolo positivo del dubbio, 
anche all’interno delle comunità di fede; 
trovare una categorizzazione degli “altri” 
che non li definisca mai come “nemici”; 
sviluppare e mantenere istituzioni di so-
cietà civile che consentano il dibattito pa-
cifico e la risoluzione dei conflitti; accetta-
re la scelta non solo «come fatto empirico, 
ma anche come fatto moralmente auspi-
cabile». 

La seconda mossa consiste invece nel 
mettere al riparo dal dubbio, anzi rafforza-
re, le forme istituzionali e politiche che 
garantiscano la possibilità stessa del dub-
bio: lo stato costituzionale e liberaldemo-
cratico, «il miglior garante del dubbio co-
gnitivo e morale». Il che significa al tempo 
stesso sottrarre alla discussione quel nu-
cleo etico che ha a che fare con i diritti 
fondamentali, dai quali «scaturiscono mol-
te possibilità di azione, nessuna delle qua-
li sottratte al dubbio». Insomma, perché ci 
sia libertà di scelta, la dignità umana deve 
essere difesa con passione e senza tenten-
namenti. 
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Arriva in Italia, edita 
da Elliot, la biografia 
di Gandhi scritta da 
Eknath Easwran, esperto 
di testi sacri induisti 
che conobbe 
personalmente 
il Mahatma. 

Biografie
Pubblicato in America 
nel 1993, e paragonato 
a Revolutionary Road,
Tony & Susan di Austin 
Wright (scomparso nel 
2003) è un romanzo 
dentro il romanzo 
(Adelphi)

Narrativa
Colum McCann con 
Enrique Vila-Matas, 
Caterina Bonvicini 
e Valerio Magrelli 
riceveranno oggi 
a Monforte d’Alba 
(Cuneo) il premio 
Bottari Lattes Grinzane.

Premi
Milo Manara – Le stanze 
del desiderio è la prima 
grande antologica 
dedicata al celebre 
fumettista. Da oggi 
all’8 gennaio a Siena 
(Complesso museale 
Santa Maria della Scala).

Fumetti
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C U L T U R A

La tolleranza
sostenibile

L’utilità del dubbio (non radicale) nella guida di Berger e Zijderveld
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«La commedia in Italia sta andan-
do forte ma bisogna cominciare 

a differenziare l’offerta come si fa in pa-
esi in cui la cinematografia nazionale va 
bene, ad esempio la Francia», ha detto 
Carlo Vanzina alla presentazione di Ex, 
il film di cui è regista e cosceneggiatore 
insieme al fratello Enrico. «È la prima 
volta nella nostra carriera che realizzia-
mo una storia rifacendoci ad un film re-
alizzato da altri, in questo caso i due Ex 
scritti e diretti da Fausto Brizzi. Semmai 
in passato era capitato che altri girassero 
sequel di cui noi avevamo realizzato il 
prototipo, come Sapore di mare 2 o Yup-
pies 2». Il problema, per noi spettatori, è 
proprio la dimensione seriale del franchi-
sing che rende l’offerta cinematografica 

italiana, soprat-
tutto nel settore 
commedia, deso-
lantemente omo-
genea. Il «mar-
chio» della serie 
Ex, infatti, non è 
detenuto dagli 
autori dei film, 

né Brizzi né i Van-
zina, ma dal pro-
duttore Fulvio 
Lucisano, patron 
della Italian inter-
national film, che 
ha dato a Brizzi la 
sua prima possi-
bilità registica con 
Notte prima degli 

esami e da allora l’ha inserito nella sua 
factory per realizzare commedie in serie, 
«compiendo scelte sia produttive che ar-
tistiche capillari», come ha detto lo stesso 
Lucisano. Forse il problema sta dunque 
nell’invadenza produttiva non solo dell’Iif, 
ma anche della Cattleya o della Filmauro, 
per non parlare dei colossi Medusa e Rai 
Cinema, che hanno mano pesante 
sull’aspetto creativo dell’industria cine-
matografica italiana e, volendo rischiare 
poco su quella che è stata definita «un’in-
dustria di prototipi», preferiscono inve-
stire in prodotti in serie più che in origi-
nalità narrativa. L’esempio è quello hol-
lywoodiano dei format, dei remake e dei 
sequel. Ma l’industria americana è assai 
potente e ha al suo interno lo spazio e i 
mezzi per rinnovarsi attraverso il cinema 
indipendente, mentre quella italiana fa 
ancora fatica a strutturarsi come indu-
stria – ricerca e sviluppo compresi. 

Ci sono autori che non smettono mai 
di crescere. Uno di questi è David 

Cronenberg, il regista canadese che ha 
esordito sul grande schermo negli anni 
Settanta e Ottanta dedicandosi prevalen-
temente all’horror e alla tematica dell’ibri-
dazione fra uomo e tecnologia. Negli ulti-
mi anni Cronenberg ha compiuto una 
svolta di maturità che lo ha portato ad 
essere sempre più accessibile al grande 
pubblico. L’attore alter ego del regista in 
questa sua svolta è Viggo Mortensen, un 
divo sui generis poiché dietro l’apparenza 
atletica e belloccia (era l’Aragorn della saga 
de Il signore degli anelli) nasconde un cer-
vello di prim’ordine (è poeta, musicista, 
pittore e parla correntemente sette lin-
gue). Mortensen è stato il protagonista di 
A history of violence, il primo film del cam-
biamento di Cronenberg, e poi de La pro-
messa dell’assassino, entrambi eccellenti 
esempi di una capacità di rinnovamento 
per rendere più comprensibili i temi di 
sempre: la riflessione sull’evoluzione e 
involuzione maschile, sulla sessualità e le 
sue perversioni, sulla violenza come com-
ponente imprescindibile (ma non per 
questo giustificabile) della natura umana. 
Temi che confluiscono anche in A dange-
rous method, insolito triangolo intellettua-
le ed erotico fra Sigmund Freud (Morten-
sen, appunto), Carl Jung (interpretato dal 
divo del momento Michael Fassbender) e 
la loro paziente Sabina Spielrein (Keira 
Knightley). 

La prima scelta che Cronenberg com-
pie è estetica: il regista, noto per le sue 

scene d’azione attentamente coreografate, 
sceglie qui di raggelare ogni movimento 
in una serie di tableaux vivant incornicia-
ti da ambientazioni di primo Novecento, 
periodo di furiosi fermenti intellettuali e 
scientifici compressi e confinati in una 
società rigida e poco disposta al cambia-
mento (un contrasto che, poco dopo le 
vicende narrate, sarebbe esploso nella pri-
ma guerra mondiale). All’interno di que-
ste «quinte teatrali» che ricordano quelle 
ideate da Rohmer per La nobildonna e il 
duca, i personaggi si muovono come bu-
rattini con o senza fili, a seconda di quan-
to, in quel momento, prevalgano in loro 
l’impulso vitale o le convenzioni della so-
cietà mitteleuropea di inizio Novecento. 

Con grande ironia Freud e Jung rap-
presentano contemporaneamente il pun-
to alto del ragionamento umano e la falli-
bilità della natura degli uomini, principal-
mente maschi. Se infatti Sabina Spielrein 
è aperta alla sperimentazione (anche ses-
suale) e alla novità fino alle estreme con-
seguenze (e nel suo caso furono davvero 
estreme: morì uccisa dai nazisti insieme 
alle figlie), la mente e il corpo di Jung e 
Freud restano parzialmente immobilizza-
ti nelle convenzioni e convinzioni che li 
hanno preceduti e seguiti, e nella debolez-
za intrinseca della loro natura. 

Se dovessimo riassumere il tema prin-
cipale di A dangerous method, diremmo: la 
fragilità dell’ego maschile, illustrata con 
grande tenerezza e comprensione da un 
uomo, il regista, che ancora oggi si do-
manda, con grande onestà intellettuale, 

perché le donne (e soprattutto la loro ses-
sualità) gli incutano così tanta paura, e 
perché gli uomini, così capaci di procede-
re come frecce acuminate verso un obiet-
tivo, permettano che intime debolezze 
alterino il percorso della loro mente e del 
loro corpo. 

Il difetto di A dangerous method è sicu-
ramente l’eccessiva didascalicità: essendo 
indirizzato prevalentemente ad un pub-
blico nordamericano che probabilmente 
conosce poco le vicende della Vienna di 
inizio secolo scorso (e non ha certamente 
visto il film di Roberto Faenza, Prendimi 
l’anima, che trattava della relazione fra la 
Spielrein e Jung), il film si preoccupa di 
spiegare tutto, costringendo gli attori a 
occasionali monologhi da sussidiario. Ma 
la maestria visiva di Cronenberg nel con-
trastare tormenti interiori e ambienti or-
dinatissimi, furia sessuale e struttura fa-
miliare, ipocrisie sociali e umane verità è 
strabiliante, e i due attori protagonisti 
sono abilissimi nel mostrare le sfaccetta-
ture contraddittorie dei loro ruoli. Keira 
Knightley invece è fisicamente perfetta 
per incarnare il tipo di sensualità sofferta 
e spigolosa decantata da Klimt e da Schie-
le, non a caso contemporanei di Freud. A 
dangerous method funziona per coppie di 
opposti, occasionalmente spaiate dalla 
carta matta femminile, che sono lo spec-
chio dei contrasti dell’epoca: poveri e ric-
chi, ariani ed ebrei, padri e figli. E trova 
un modo originale per illuminare le de-
bolezze degli uomini ed illustrarne le 
conseguenze sulla Storia.

Freud e Jung,
terapia di coppia

I maestri della psicoanalisi sul lettino di un Cronenberg troppo didascalico

ZOOM IL MEGLIO IN DVD

■ DRIVE 
di Nicolas Winding Renft con 
Ryan Gosling e Carey Mulligan
C’è una nuova scuola di registi 
europei quarantenni che ha imparato 
la lezione del cinema d’azione 
americano e, come già un tempo 
Melville, l’ha europeizzata 
trasformando il film di genere in 
opere d’arte. I caposcuola di questa 
nuova corrente sono lo svedese 
Tomas Alfredson (Lasciami entrare, 
La talpa) e il danese Nicolas Winding 
Renft, autore delle saghe di Valhalla 
Rising e di Pusher, nonché di questo 
Drive, sua prima produzione 
americana con protagonisti yankee. 

Drive ha vinto la Palma per la miglior 
regia all’ultimo festival di Cannes, e 
se la merita tutta: difficilmente si è 
vista in tempi recenti una regia tanto 
nitida, narrativamente efficace ed 
emotivamente perturbante come 
quella di questo noir che vede 
protagonista un autista (Gosling) 
che è anche un killer professionista. 
L’autista ha un solo tallone d’Achille: 
una vicina di casa tenera e 
scombinata (Mulligan) con un figlio 
piccolo e un marito violento. E 
poiché Drive, nonostante la 
truculenza di molte scene, è un film 
iperromantico, l’autista seguirà il suo 
destino fino in fondo, e di corsa.

■ BLOOD STORY 
di Matt Reeves con Chloe Moretz 
e Kodi Smith-McPhee
Abbiamo appena accennato a Tomas 
Alfredson e al suo horror Lasciami 
entrare, vero capolavoro del cinema 
europeo contemporaneo, ed eccone 
il remake americano, per la firma del 
regista di Cloverfield. Reeves ricalca 
quasi inquadratura per inquadratura 
il film svedese, e nel trasporre la 
storia in America non compie l’errore 
di trasformarla in un clone di 
Twilight, ma manca della raffinatezza 
sottile e dell’originalità di Alfredson 
(non a caso le scene più memorabili 
del film svedese, quella del 

ritrovamento del cadavere nel 
ghiaccio e quella finale della piscina, 
qui sono molto meno efficaci). Chi 
non ha visto il film originale però si 
godrà questo buon remake che narra 
la storia di un dodicenne (Smith-
McPhee, di grande intensità), vittima 
del bullismo e di genitori assenti, e 
della vampiretta sua coetanea 
(Moretz), entrambi creature 
disadattate e dalla sessualità 
indefinita, entrambi in cerca di un 
posto in un mondo che sentono 
estraneo. Il ruolo più commovente 
resta quello dell’adulto che vive con 
Abby (Richard Jenkins) e che forse è 
suo padre, o forse no. 

■ LA PELLE CHE ABITO 
di Pedro Almodovar con Antonio 
Banderas e Marisa Paredes
Un melodramma horror sul tema 
dell’identità perfettamente 
“rotondo”: sceneggiatura, regia, 
recitazione, fotografia, costumi, 
scenografie e musiche 
rappresentano l’algido distillato della 
poetica di Almodovar. Il protagonista 
è Robert (Banderas), un chirurgo 
plastico ossessionato dalla morte 
della moglie e impegnato nella 
ricerca della perfetta «finta pelle» da 
utilizzare nelle ricostruzioni per i 
grandi ustionati. Robert ha un’altra 
fissazione, la vendetta contro coloro 

che gli hanno distrutto la famiglia. La 
Paredes è la materna governante di 
questo scienziato pazzo che deve 
molto al dottor Frankenstein e la 
carta matta della storia è un ragazzo, 
Vicente (Jan Cornet), che rappresenta 
il maschile nella sua espressione più 
naif, e che sarà destinato a 
un’odissea degna del peggior incubo 
kafkiano. L’elemento grottesco e 
perturbante trovano in questa storia 
agghiacciante e allo stesso tempo 
profondamente ironica la loro 
espressione più alta e compiuta, e 
anche le scene horror-kitch sono 
giustificate dallo stile dell’autore e 
dalla natura scomoda della storia.  

GLI ALTRI FILM IN SALA

IL FILM DEL WEEKEND

«È la prima 
volta che 
faccio un fi lm 
rifacendomi 
all’idea di un 
altro, Brizzi»

CARLO
VANZINA

regista e sceneggiatore

❚❚ DUE DOCUFILM FELTRINELLI

I predatori delle 
banche e Saramago
visto nel privato

Ancora una volta Feltrinelli Real 
Cinema segna due goal con i 
documentari Inside job e José e 
Pilar. Il primo, diretto da Charles 
Ferguson (miliardario 
cinquantaseienne attualmente 
impegnato nelle riprese di un film 
di realtà su Julian Assange, Mr. 
WikiLeaks) e narrato nella versione 
originale da Matt Damon, è stato 
presentato al festival di Cannes e 
nella sezione Extra del Festival di 
Roma dello scorso anno. Inside job 
narra la genesi della crisi 
finanziaria che ha travolto il mondo 
a partire dal 2008, spiegando in 
parole povere (si fa per dire) i 
termini dietro i quali si 
nascondono le banche di 
investimento per tenerci all’oscuro 
del loro operato. A parlare sono top 
player come Paul Volcker e George 
Soros che ci aiutano a capire 
argomenti solo all’apparenza 
complessi, in realtà talvolta 
imbarazzantemente semplici nella 
loro predatorietà. Il dvd è 
pubblicato insieme al volume 
Pandemia, una guida con tanto di 
glossario per capire il mondo 
dell’economia e della finanza. I 
protagonisti di José e Pilar, il 
documentario diretto dal regista 
portoghese Miguel Goncalves 
Mendes, coprodotto da Pedro 
Almodovar e dal regista brasiliano 
Fernando Mereilles, sono invece 
nientemeno che il premio Nobel 
Saramago e la sua compagna Pilar 
del Rio Goncalves, giornalista e 
traduttrice. Il loro rapporto è 
raccontato negli ultimi anni di vita 
del grande scrittore scomparso lo 
scorso anno e segue il percorso di 
scrittura dell’ultimo romanzo di 
Saramago, Il viaggio dell’elefante, 
mostrando l’intimità quotidiana 
della coppia e ripercorrendo la loro 
storia d’amore. Nel documentario, 
in lizza per l’Oscar 2011, appaiono 
anche Mereilles e la superstar 
messicana Gael Garcia Bernal, 
regista e interprete del film Cecità 
basato sul romanzo di Saramago. 
Ne emerge il ritratto di un 
personaggio indomito che a quasi 
novant’anni si accalorava ancora 
parlando di letteratura, di politica e 
di amore.

PAGINA A CURA DI PAOLA CASELLA

Tratto dal romanzo autobiografico 
dell’artista punk Jim Carroll, questo 
resoconto di una discesa nell’inferno 

della droga può contare su una forte atmosfera 
e sull’intensa recitazione di un Leonardo 
DiCaprio appena ventunenne, che prese il posto 
di River Phoenix, morto per overdose.
Sabato 1 ottobre - ore 23:00 - colore - Mtv

Ritorno dal nulla
Gran premio a Cannes, questo noir 
storico-politico diretto da Carol Reed e 
basato sul romanzo di Graham Greene 

ha tre interpreti d’eccezione: Joseph Cotten, 
Alida Valli e Orson Welles, inquietante figura al 
confine fra vittima e carnefice. Oscar per la 
fotografia espressionista a Robert Krasker.
Domenica 2 ottobre - ore 23:50 - b/n - La 7

Il terzo uomo
Ficarra e Picone si sono specializzati in 
un tipo di commedia popolare garbata e 
non volgare che, a paragone di quella 

imperante, sembra un sorso d’acqua fresca. Qui 
scoprono di essere stati scambiati nella culla e di 
aver vissuto l’uno la vita dell’altro. Si sorride 
senza doversene vergognare.
Martedì 4 ottobre - ore 21:10 - colore - Canale 5 

Il 7 e l’8
Qui invece si ride, e di gusto, e poi ci si 
commuove per la performance 

straziante di Marilyn Monroe nei panni di una 
cantante con un debole per i mascalzoni. Jack 
Lemmon e Tony Curtis sono due musicisti che per 
sfuggire alla mafia si travestono da donna: in fondo, 
nessuno è perfetto! 
Mercoledì 5 ottobre - ore 21:00 - b/n - Rai Movie

A qualcuno piace caldo


